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quella pregevole reliquia di antichità, ch’erapaf* 
fata per varie mani, ad altro non penfai, che a 

farla difegnare, & incictere'per farne parte a i r 

dilettanti , che voleflero averla prelTo di fe , e a^ 

fuo bell’ agio confiderare . E nel mentre che la 

diedi fuori , fui folito aggiugnere a voce ciò , che 

Eli parve opportuno a rilevarne la rarità a chi ne 

avefle di biibgno , e inlieme l’ antichità , alla qua* ' 

b parevami dover* effer riferita. In quella occa» 

Cone non mancò più d’ uno d’ infinuarmi , ‘ che-» 
meglio fiato farebbe, fe quel tanto, che udivano 
ibfie mefib in ifaitto , e in poche carte con qual- 
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che cura ftefo , e fpiegato. Ma replicando io ili 
pregio di quella crederlo un folo , cioè deU’anti- 
chità maggiore delle altre Tavolette Confolarl » 
fra le quali aver quella alcun luogo io mi perfua- 
dcva , anche quello folo fu detto meritare di ef- 
fer fatto palefer Molfo da tale conliglio ho pre- 
fa la penna , & ho fcritta quella Oflervaziont-» 
fulla fperanza, che chiunque ha fenfo per quelle^ 
cofe mi faprà grado ^ che io pubblichi quell a- 
vanzo del tempo; e chi pienamente non intende 
il merito di elTa non lo aferiverà a vanità , qua- 
lora lia perfuafo , che togliendo un Diptico anche 
dimezzato a qualche celebre Miifeo come a quel- 
lo di Parigi, o all’ altro di Verona , perchè non ne 
hanno uno intiero , da ciò verrebbe ad dii con- 
^ fiderabile diminuzione. 

§. 1 F. ' 

Della voce Diptico Tapiro <é-c. 

CHiamerò quella Tavoletta, e le altre limili Di- 
ptico, e Diptiebi $iWTvx,*v , c ritenendo 1 

sfpirazione, che conferviamo in altre voci venu- 
te dal Greco , per efempio da Pitocco , eBruco 
rei numero de i più Pitocchi , e Bruchi , e alle./ 
latine pauci, fody loci &c. P aggiungiamo col dire 
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' focbiyfuocbi, luoghi, folcbi, tocchi. Nè mi fa momen- 
to il vedere Dypticum» e Dyptica nelle vecchie 
edizioni, che tengo delle lettere di Simmaco del 
Pareo , c del Codice Teodofiano del Tilio 1550; 
perchè in una parola , che rarillìme volte veniva 
alla penna , è facil cofa eh’ errafleio i copiiH . Il 
Gotofredo la lafciò correre com’ era per innanzi 
fcritta nel tedo del fuddetto Codice , ma nel Aio 
commento, usò la giuda ortografìa del nome gre- 
co . Che poi A abbia a dire Dittico , e Dittici , e 
Amilmente da TpiTTv^X) ® To^Twyx Trittici, c 
Volittici pare alterazione grande, e non neceflaria> 
e atta nelle due ultime voci a produrre equi" 
voco. 

Diptico fu una voce antica in Grecia . Si legge in 
in Omero v. g. nell’ Odiffea (^) più volte , e in 
Erodoto j che la usò nella Aia ftòria . (b) E am- 
bedue fe ne vaifero per addiettivo , e quelli dilTe 
isXuov St'^Tvyav libro Diptico . Concordemente A 
dice, che da ttìo-tu plico complico viene Trù^'rrvxiii 
plicatura raddoppiamento, e da quedo fudantivo, 
e dalla particella due volte nafee diptico. Ag- 
giungnerò fe v’ ha di bifogno, eh’ EAchio alla vo- 
ce Diptico diede fpiegazionc di cofa raddoppiata 

ovve- 


(a] l.ib, IX. (b" Tj. 

(b) Uh. 7. 
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ovvero di checcheffia pofaco , e fu quello fi faccia 
aggiunta di altro. Tra i varj libri anticamente u- 
fati per ilcrivere, e tra i nomi di effi mette Pol- 
luce (a) i Diptichi,Tripiiihiye Poliptichi: traducen- 
d > quelle voci in volgare direi libro, o unione di 
d e cartCf di tre, di molte. La ragione per cui a un 
libro fi dalfe in Greco il nome di due, di tre , di 
molti raddoppiamenti fi fu, perche nella più rimo- 
ta antichità, quand’ era collume di fcrivere nelle 
sfoglie , che rellano fra la corteccia efierna , 
il legno di tali , e tali alberi ( e quella è la— 
primaria nozione,© lignificato della parola /i^er ) 
elTendo quelle affai fottili fa d’ uopo fenxa dub- 
bio più d’ una unire infieme,e incollarle per po- 
terne ufare fenza pericolo, che tollo andaflero a 
male. Similmente convenne Io ftelTo nome alle— 
unioni di carta fatta di Papiro , pianta deli* £- 
gitto tanto nominata negli antichi Scrittori, cho 
fi fpargeva per tutto (b). E frattanto non bifo- 
gna feordarfi, che i Greci i principi Ilo per dire 
di ogni arte, che a nazione colta convenilTe,ap- 
prefero dall’ Egitto, e dalla maniera, e dall’ ufo 
delle manifatture ebbero il nome le cofe flelfe . 
Non fi fcriveva nelle carte fatte di Papiro fe non 
da un lato per la fottigliezzt loro , per la grolTez- 

za 

(>i Lib, 4. 0. il. (b^ tlio. hiJI. ntt.Ub. jj. <. n. ^ 11. 
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za de i calami, eh’ erano cannucie, e pél ve* 
Criolo ingrediente dell’ inchioftro , che a lungo 
andare rodeva , e in vece di lettere lafciava de i 
buchi , come io fteflb ho veduto in qualche anti- 
co libro di tal carta comporto , onde a ragione./ 
Simmaco difle (a) facUh fenedut Papyri /cripta 
corrumpit . In progreflb di tempo fi trovò modo di 
fare carta , che tollcraffe il carattere da ogni la- 
to : quindi gli OpìUografi cioè carte fcrittc da tut- 
te due i lati . 

I fogli di Papiro, che di fu in giù non fole- 
vano elTere che di un piede , giugnere poterono di 
larghezza Huu a dieci cubiti . Per late di molte 
carte quel, che aderto diciamo un libro , fermato 
il foglio da un capo ne nafeeva la prima faccia- 
ta, la feconda la faceva il medefimo foglio pie- 
gato addortb alla prima , e dal dorfo del libro , 
ov’ era di nuovo fermato il foglio , nafeeva la^ 
terza facciata , e il fucceflivo rivoltamento del fo- 
glio faceva la quarta &c. Sicché a ogni carta con* 
veniva il nome Greco detto di fopra , Erodianq 
(b; quando parla di un libro di querta fatta , di 
quelli ( dice ) , che fottiUnente lavorati di Filtra con 
•vicendevole rivolgimento di qua^ e di la ripiegati . 
uadurre fi dee naturalmente quel' participio Grc- 


(») Lib, ; <l>> 
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CO del paiVato sTTuy/xev*v replicati non repl'uahiles 
come la verfione corrente . Filint è parola ufata 
da Plinio per dinotare le sfoglie fottilillìmé ■» che 
fi levavano dattorno al gambo della pianta , e di 
effe melTo un pezzo vicino all’ altro ) e fattone^ 
come un folajo , e poi per dare maggior confiften- 
za ftefo un’ altro folajo, uniti ambedue infiemc , 
e coperti col glutine menzionato da Plinio era_« 
comporta la carta antica , che adclTo chiamiamo 
Papiro . In alcuno ben confervato il luftro del 
glutine, o colia anche a noftri di è manifefto . Da 
tutto quello fe n’ ha da inferire , che Diptico li- 
gnificava le carte fteflft, non ciù, the le conteneva . 

Similmente fi trova in decorfo di tempo ti- 
fata la voce l>iptico per dinotare quello , eh’ era 
di due parti, che fi riferivano 1’ una all’ altra, 
per efempio i due gufej, che contengono l’ofirica, 
due perfone, che fanno viaggio inficme , le tavole, 
che ferrate chiudono il foro di una porta. GliA- 
tenieji ( continova Polluce ) dijftro yfctmiaTÙo}) 
Sì'6vpov «n iibrn di due porte , perchè aperto moftra-' 
va due facciate, come due porte , c le carte doppie 
TTv)^et( j quali abbiamo dette di fopra , chiamare- 
no col nome dì porte fino al numero di due ; dì poi 
dijfero carte in genere , e triptico , e poliptico . Così 
Aufonio (a) al fuo ferivano hipatens pugHlar expe- 
di 


(a> Epigr. 138. ai notar. 
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ili. Sull’ idea delle due parti, che chiudono una 
porta, o di due cofe , che in qualfivoglia modo 
hanno che fare infìeme circa il quarto lecolo del- 
la noftra era, fe non prima, fu introdotta nella lin- 
gua latina la voce Diptico a nominare il contenente, 
cioè le due Tavolette de i Diptichi Confolari, de i 
quali intendo di parlare , perchè aprendoli moftra- 
no due parti, e fi ferrano infieme . A una cofa nuo- 
va, e nobile parve non ballare, nò convenire un^ 
vocabolo vecchio, e popolefco . Ho aflegnata a_» 
quel tempo la introduzione della parola Diptico 
nella lingua latina , perchè non trovo autore , che 
prima di quel tempo la ufi , e delle tavolette no- 
flre non ne vediamo di anno certo, fuorché nel 
fecolo quinto ben* innoltrato , e per altra partc_^ 
non fi può penfare , che in sì poco numero di ef- 
fe appuntò le più antiche fiano a noi pervenute. 

• ‘ I ’ 

§. I I I. ' 

Dei Dìptiebì Confolari. 

• 

I3lptichi Confolari erano bgniuno di due tavo- 
lette d* avorio tenute infieme da uno lìile, o ver- 
ghetta , che pafsava per 1* anello delle bandelle 
conficcate in ogniuna , c fi aprivano, e ferravano 
a modo di due cartoni di un libro . Contennero. 

B co- 
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come credo lettere, e carte in cui notati etano ì 
ngili di varie forte, che oltre il Diptico il nuo- 
vo Confole per onore, e magnificenza del fuo in- 
grclTo alla dignità dcftinava all’ Imperatore , al 
Senato , a r Magilìrati , parenti amici , clienti &c. 

Non è improbabile , che alle carte mandate fi ag- 1 

giugneffe la nota degli Spettacoli da darfi al popolo 
in quella circofianza . Sono dette Confolari , pcichè 
le donavano i Confoli, i quali come i più fanno, infii- 
tuiti furono in Roma dopo la cacciata de’ vecchj Re. 

Stettero in grandiffima fiima finattanto , che durò La 
libertà della Repubblica. Benché uguali di grado 
nell’ effer ordinariamente i capi fuprerai del Po- 
polo Romano, e generali delle armate, come ac- 
cennò Polibio [a] un di efll a vicenda per certo 
tempo efercitava autorità maggiore del Collega . 

Con quefio avvertimento s’ intende, perchè un Con- 
folc nei monumenti antichi ora è mefib in primo luo- 
go , ora in fecondo ; e fi fpiega quel paffb del pri- 
mo de i Maccabei [b] in cui è detto, che al tem- 
po della repubblica i Romani daiMino ogni anno 
il ftipremo coniando a una fola fcrfona , e tutti alla 
mcdejima ubbidivano prontamente . Tra le altre ra- 
gioni , che accompagnavano 1’ eccellenza di quel 
Magiftrato , fi fu quella , che i nomi di elfi con- 
ci- 


ta) Lìh. 3. untt fin. (J») Caf. 8. v. 16. 
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xinuavano i Fafti. Romani, e fervi vano a 41ftlngue- 
re il corfo delle cofc, c dei tempi, e ogni anno 
era ^ontraifegnato dall’ indicazióne del corrente 
pajo di Confoli . La fopravvegncnza della Monar- 
chia , ne diminuì di molto 1 ’ autorità e in oltre 
• di ciò il fuccedimento de i Confoli non ebbe luo- 
go in ogni parte dell’ Imperio Romano , ad - ac- 
cennare l’ Epoca degli avvenimenti . 'Dà a dive- 
dere quello il dubbio, che ci reità’ degli anni, iii 
cui Crifto cominciò a predicare, e in cui fumef- 
fo a morte. Tuttavia, 1’ elTer Confole continuò 
ad avere riputazione fino a Collantino , e a vari 
fuoi fucceflbri . I torbidi, che nelle età polteriori 
travagliarono tanto 1’ Imperio, fecero* sì, che in 
qualche anno non fu creato, che un Confole, e 
alcuna volta non ne fu creato nelTuno , e l’ an- 
no , o gli anni feguenti reftavano diftinti dall’ ap- 
pellazione degli ultimi Confoli aggiungendo in- 
tal cafo la nota numerale degli anni vacanti . Giu- 
fliniano finalmente il quale a fentimento di Pro- 
copio nella Storia Arcana parve Venuto al regno 
unicamente per fare delle novità, e inculcare il 
fuo nome alle orecchie degli uomini con una leg- 
ge (a) fatta nel 537 . tolfe ai Confoli il pregio , 
che loro reftava di qualificare elfi foli col proprio 
,,, B 2 no- 
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nome gli anni, ordinando, che nel pubblici do* 
cumenti, prima fi mettelTe 1 ’ anno del regno dell* 
Imperatore, poi i Confoli, e T Indizione. Diede 
in leguito a conofeere di voler’ egli folo edere 
menzionato , intieramente togliendo dopo quattr’ 
anni la nomina , e la funzione dell’ ingrclTo a-. 
, quel Magiftrato , il quale dtìrato per quafi undi- 
ci fecoli era fiato il fegnalc cofiante, e la raifu- 
ra del corfo delle umane cofe. Il Confolato di 11 
innanzi non fu, che un’ onore con qualche difiin- 
zione in qualfivoglia fiagione dell’ anno concedu- 
to a piacere della Corte , limile forfè a quello de 
Confoli fiiffctti . In una Icttcìa dì G. Gicgorio(a) 
fi vede , che un certo Venanzio per effer fatto 
Exconful , buona fomma d’ oro offerfe all’ Im- 
peratore . 

Molto prima però di Giufiiniano, e S. Gregorio 
era conceduta dagl’ Imperatori la qualificazione 
di Exconful. Quefia fi legge tra le dignità, che 
fi dà dementino Confole ordinario del 513 ., c 
forfè accennata nc i Diptichi di altri Confoli . 




§. XIII. 

(a) Etrtn. 


I 
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§. I V. 

Dell* Avorio^ che fervtv a ai Dìptìcbì . 

I^Er fervigio de i DIptichj fii fcelto 1’ avorio, 
che allora aveva grandillìma ftima . Gli fcrittori 
nel numerare le coft^ preziofe lo pofero coll’ o- 
ro , e qu^he volta colle gemme . Parve defti- 
nato fpezialmente pe i firaulacri degli Dei . Il luf- 
fe fece che fe ne valellèro ad intarfiarne le fedie 
de I Magiftrati , e i tavolati fopra le danze nelle 
cafe magnifiche , i cocchi, e tante altre cofe , fic- 
chè agli Elefanti vivi fegati erano , o cavati i den- 
ti . Claudiano nel fine delle lodi di Stiliconc 

i bimane fque ^mal Latonia denter, 

Qjd fcfli ferro in tahulas^ auroque micantes 
Infcrifti rutilum calato Confale nomen 
Ver procereti (Srvulgut eant : ftupor omnilrtis Indir. 
Vlurimut ereptit elepbar in^loriut errat 
Dentibus : infedit nigra cervice gementum , 

Et fixum Dea qnajptt ebur ^penìtufque cmentis 
Stirpibut avuljts patulos exarmat hiatus . 

Infatti nella tavola d’ avorio della Biblioteca Bar- 
berina ) che taluno crede lavorata in onor^ di Co- 
danao Imperatore riportata nell’ opera del Cori, 
della quale farò ufo più fotto, v* ha la teda di 
un Elefante fenza i denti , e 11 vicino vedefi ut» 

■ . . • gio- 
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giovinetto tenente colla finiftra appoggiato alla_. 
fpalla un dente di quella beftia . La caccia di que. 
gli animali in Africa era sì frequente , c tanto il 
confumamento dell’ avorio j che fin dal tempo di 
Plinio [a] denti , o pezzi grandi rare volte fi a- 
vevano , fuorché dall’ India , rara jam amflìtud» 
dentium , praterquam ex ìndia : coetera in no/iro or- 
be ctjjere luxurice . Nella deferizione de i Rioni 
di Roma antica di P. Vittore tri le cofe fparfe 
qua ) e là fono notati ; Equi eburnei ncnaginta qua- 
luor . Avanti il fecolo quarto, nel quale ho fuppo- 
fto , che principio avefiero i donativi de * Dipti- 
chi Confolari fono ben volontieri di parere che 
per ornamento foiTero nelle cafe fignorili , e ne i 
tempi degli Dei tavolette d’ avorio , ad efempio 
delle quali facefiero i Confoli pofeia intagliare le 
altre di cui parliamo , per rendere più pompofa_. 
la grandezza della nuova dignità : ma che poi fi- 
no al volgo giugneflero diftribuite non tutti fe lo 
perfuaderanno . Sarà quello un allargamento di 
bocca , e un’ amplificazione poetica ruta da tant’ 
altre profufioni , delle quali il popolo godeva-, : 
quando però non fi voglia pealàre, che giugnef- 
fcro fin’ al volgo alcune tavolette più dozzinal- 
mente lavorate, come il Diptico del Capitolo di 
Lucca , in cui non v* è il Confole , ma incife fo- 
. ' . • • no 

(a) H'fi, lib, 8, r, j. 
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no cornucopie > e certe di frutti: o pure per ca- 
rertia del vero avorio lignificate fono le offa di 
Elefante , le quali efferfi fegate , c tirate a modo 
di piartre , o lamine fcriffe Plinio , ficcome a no- 
ftri di a comodo di certi artefici , c di qualche fac- 
cenda domenica feghiamo le offa del bue , tiran- 
do particolarmente quelle della cofeia in lamine 
il più, che fi può lunghe , e larghe . Supponiamo 
frattanto , che quelle tavole , o lamine dertinate pel 
volgo aveffero il nome, e le dignità del Confo-' 
le, o qualche figurina, o rabefeo. 

Le tavolette de i Diptichi erano di fuori in- 
tagliate a baffo rilievo, di dentro lifeie. L’ inta- 
glio rapprefentava il Confole donatore coli’ abi- 
to della fua dignità, per lo più lo rteffo in tutte 
due , ma alcuna volta diverfamente vertito . Sopra 
l’intaglio portavano il nome del Confole , e lefue 
dignità godute perventivamente . Se ne trovano de 
i più grandi , e de i più piccoli , e quelli a mi» 
credere fono i più antichi . 


Dii>tìcbi fuddettì andati in dijùfo , 

TToito adunque come fi è accennato dopo il 
541. di nortra falute il Confolato alle perfone pri* 
vate , c unitone in perpetuo io fplendore aJl* fu- 

prc- 
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prema dignità degl’ Imperatori di Coftantlnopoli 
ragion vuole , che fi penfi efler allora ceflato il 
coftume di far intagliare , e diftribuire i Diptichi 
in modo, che i fopravanxati dei tempi pafiatipet 
la gran quantità potefTero eflfere comunemente no- 
ti nel feicento, e nel fetteccnto; ma che dopo 
1’ ottavo fecolo non reftalTero per lo più confidc- 
rati, nè confervati. 

Rimafe quelle vecchie tavolette confolari nel- 
le cafe delle perfone private come un’ abbiglia- 
mento, che ftefle bene in mezzo ad altre fimil- 
roentc d’ avorio incife , e tutte faceflero pregio 
alla mobiglia domenica , n’ e'rahó Hate trattanto 
introdotte alcune nelle Chiefe, oltre quelle , che 
di avorio nuovo facevano lavorare i Crilliani per 
rapprefentare in elfi i millerj della Religione, e 
le une , e le altre divennero un’ ornamento dell» 
altare, o piuttofto de i libri facri ne i cartoni, o 
coperte , de i quali ne fulfille alcuna anche al dì 
d’ oggi. Talvolta lafciate com’ erano le antiche 
figure degli avorj , dall’ altra parte di dentro, che 
trovavafi lifeia , gli Ecclefiaftici pofero qualche fi- 
gura facra , c ora i nomi de i Santi , co i quali 
intendevano di comunicare nella fede , come nel 
Diptico di Boezio fiato Confole 1 ’ anno 487, ora 
fcrilTero qualche efortazione atta ad eccitare la 
fede , e la dirozione de i fedeli , che afiifievano 

' al 
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al Sacrifizio della Mcfla j come nel -Diptico di 
Clemetuino Confole dell’anno 513 . ora i nomi de 
i VcfcovijC de i benefattori, per cui vollero pre- 
gare ; in altri in fine i nomi de i Vefeovi, che 
r uno dopo 1’ altro .erano flati al governo di tal 
Chiefa per confervarc la memoria della fucceflio- 
ne loro ; c da quella pratica poffb credere , che 
nato. folTe, il coAurae, che oggi 1 ancora fu fiìAe nel 
jparlare 4 cHa ferie de i. Vefcoyi di una Chiefa, il 
.éht Tabula Ecclejìa H. rammemorano il Vefeovo 
tale . Efempj di ogniuno dei fuddetti ufi delle Ta- 
irclle Chiefe fi veggono nell’ o- 
pera del Cori . De i. Dlptichi JEcclefiaAici non ag- 
. giungo, di più per attenermi a i foli Confolari. 

Dal fecolo fefio venendo fino alle età noAre 
negli faittorr di otto fecoli, e forfè di un mi- 
gliajo_ d’ anni non è. di quelli fatta menzione. E 
nemmeno da i curiofi dei rimafugli di antichità, 
qu Ao genere è Aato avvertito abbaAanza , c mef- 
. fo in pubblico . Solamente alla metà del fecolo 
- fcQtfo Sirmondo fu il primo , che pubblicò il Di- 
ptico'Confolare di FiloAgno nelle annotazioni a 
Sidonio Apollinare , e dietro a lui altri valentuc- 
juini di grido ne mandarono in luce varj altri . £ 
il poco numero de i Diptichi Confolari , che fo- 
no giunti a noi fa sì che fiano 1’ ultima cofj^ , 
di cui cerchino oggidì conofeenza coloro , che 

G all* 
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all’ intendiaiento delle cofe antiche pongono ac* 
tenzionc . 


§. V I. 

De i Dipticii } cèe prefentemente ejìjtono , 
e del nojlro . 

]N^E1 venire al noftro, e nel dire quel tanto, 
che ne fento per efler’ clTo un frammento fenza il 
nome del rapprefentato ho bifogno di farne la com- 
parazione cogli altri già pubblicati , e da quelli 
dedurre le ragioni, che diano forza al mio inten- 
to. A ciò mi- farà molto acconcia i‘ opera del 
Propofto Cori di Firenze, che del 1743. intrapre- 
fe una raccolta, in cui fbflero comprefi tutti quel- 
li , i quali fu in facoltà di poter unire infieme 
colle occorrenti illuftrazioni di diverfi autori . Pri- 
ma ài compierla mancò , e 1’ opera iifcì folamcn- 
tc del 1759 corredata delle figure fedelmente di- 
fegnate ; TbeGturus veterum Diptichorum ConfuIa~ 
riunii & EccleJiaJIicorum l'cm. Floremite fol. Ten- 
go per fermo, che fc di più fblTe vifluto l’Auto- 
re , avrebbe mefTa la mano in più luoghi , che ne 
abbiiognano. Il Diptico rapprefentante S. Grego- 
rio Magno , che da tempo immemorabile fi con- 
ferva nella Collegiata di Monza fondata da Teo- 
dolinda Regina de i Longobardi , alla quale più 

vol- 
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vcJtc fcriffe quel S. Padre, lenza dubbio merita- 
va particolar confiderazione . Dal vedere in clTo 
quel Pontefice realmente veftito da Confole anti- 
co dava cagione di rilevare V affezione del Po*- 
polo Romano alla memoria dell’ inflgne fuo me- 
rito , e de i benefizi procurati a Roma , c al Du- 
cato Romano,; da cui Gregorio con deprezza , e 
attività tenne indietro la crudeltà della fuddetta 
Nazione, che padrona di quali tutta 1’ Italia a- 
nelava ad aver’ anche quello in fuo potere . Co- 
sì per la debolezza degl’ Imperatori Greci, c per 
la vigilanza di quel Pontefice nacque la prima oc- 
cafione dell’ indipendenza, o libertà del Senato 
Romano , e del Dominio temporale della Sedia 
Appoftollca. Credette Goti, che quello Diptico 
folfe (lato prima di qualche antico Confolc , c poi 
tifatto , c accomodato a S. Gregorio', come fo 
dopo elTer’ tri in difufo i Confolari non continuai- 
fero gl’ intagli d’ altre tavolette d’ avorio . Egli 
medefimo però ne ha alcune fatte a imitaziono 
delle antiche per folo ornamento , come quelle di 
Novara &c. Stimerò dunque , che ad onore di S. 
bregorio da principio intagliato folTe a Roma 
per contenere quelle carte Ecclefiafliche fcrittea 
caratteri Confolari d’ oro , e d’ argento , che og- 
gidì tuttavia efjllono a Monza . La croce fopra il 
Sripicuc conviene colla vede confolarc, che ha 

: c 2 
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indo(To quel Papa; e l’ una, e l'altra tiene anche 
Bafìlio Confole del J41. 

Tra i Diptichi della Collezione del Cori nel 
primo Tomo, foli nove fono Confolari,c nel fe- 
condo prima parte Confolari fei , nella feconda 
uno fole , eh’ è del Mufeo Regio di Parigi man- 
cante d’ infcrizione : quello è di una fola tavo- 
letta, perchè perì 1’ altra, che l’accompagnava. 
E il noftro Frammento anch’ effb è rimafto fen- 
za iferizione, e una fola tavoletta . Adunque i 
Diptichi Confolari , per quanto fu noto al Cori, 
in tutto fono fedici per Europa; e quelli fono ì 
più ricercati di tutte le tavolette d’ avorio anti- 
che Romane , perchè fono monumenti pubblici , 
quando le altre a cofe , e perfone private fì ap- 
partengono . Per altra parte è palefe , che in mez- 
zo alle gran fuppellettile di cofe antiche , eh’ è 
fparfa negl’ innumerabili Mufei pubblici, e priva- 
ti , quel che rclla d’ avorio è femprc granderaei»* 
te (limato . • , , 


I Di- 


Digitiz^ by Googl 



/ 

> 


X XXI. X 

* V 

' i' O •. : r-C li,;” 

A ! . I Dipticbì Confolari fino i figuentt 

Altmadel Diptico Oocie Lirghcu*.T«voIWW .C T. . 


I Di Felice* Con- 

fole l’anno 428 ($| 


z Nel Mona- 

... 
. i 

. t 

ftero’Comoi 
doliacenfe di 
SanGiuniano 

' ■ '/ I ♦. 


‘ nel Làmolinó^ 

li DiAfturiò 449 5^ 

4 

a Nella Cat- 

' 


tedrale di LI- 
' ' egi . * Ilifl 

IIIDIBoeiio '487 io| 

. • > 

4 

.. .2 InCafaBar- 
bifoni a Brc- 
fcia . 

IV Di Areobindo - 3 

' 

' ■ 1 I 

. , .500 .iir 

M 

2 Ea prima in 

J - 

cafa Gefner 
in Norimber- 

^ t 

; »• - . T « • . 


ga , la fecon- 

. • J . ! 


da a Zurigó'.* 

V Dello fteflp io| 

4 

2 Nella Catte- 
drale dì Luc- 


V \ 

ca . 

VI Di’ Clementi- 

no ; r . 5*3 «1 

TU Di AnalU- 

4' 

2 In cala N«r- 
gelein in No^' 
limberga . 

(io - $17 IX ,, 

4., 

2; In un Mona- 
' ! ' néro a Com- 

• t f. .. ì , < 

4.1 

. i\' ! ..Cù 

C 

:..j Mi pregne 

* • • • ^ • 


; ' ' • 'ì i 

■ ' VIII. 


I 4 


X XXII X 


Vili Dello ftelTo 
1 

li 

4 

2 In Santo Ste. 
fano di Bo- 
urges . 

IXDiFiIofleno5Z5 

8 ' 

' ‘ 3 f 

2 In S. Corne- 


• .li 

1 'Ito di Com* 


\ ^ 

* 

: r- 

. piegne. 

X Di Orefte 530 

1 ' 

io| 

4 

2 Nel Mufeo 
Settala in Mi. 
lano . 

XI Di Bafilio 541 

lOj 

4 

X Nel Mufeo 

\ 

Xll Creduto appar* 

1* 


: Granducale^' 
in Fiorenza. 

tenere allo Aeflo 

6 

4 

I In cafa Rie-' 
cardi in Fio- 
renza . 

1 feguenti fono di Confole 

incerto 

XIII 

« 

ro| 

4 

2 Nel fuddet- 
to Mufeo Set. 
tala . 

XIV 

ii| 

4 ^ 

1 In cafa Tul- 

XV 

t .. > 


♦ 

Hot a Dijon 
in Borgogna. 

9 Ì 

3I 

1 NdVeAibo- 
lo dei Teatro 

, « 



di Verona . 

XVI • ■■ !■ ' 

• ■ 1 li 

È 

• 4 ‘ 

1 Nel Mufeo 


Regio in Pa- 

- . 

■ '1 ' f *7 » ’ 

I due nel' numero XIV , e XV fono ogniuno 
una tavoletta intiera di Diptico , ma fenza nome 
del Confole. Quelli del numero XII, e XVI fo- 
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no do£ Frammenti; del primo i colà manlfefta; 
all’ altro fi fuppone cflere fiata tolta 1’ infcrixio- 
ne ) eh’ era fopra U. capo del Confale fedente . 
Il numero XIU appartiene a Confolc incerto, 
perchò non incendiamo il monogramma, eh’ equi- 
yaleva al nome. Similmente non ci è ragione di 
attribuire il XII a Bafilio, come pensò il Sena- 
tore Buonarruoti . Le parole BONO, KEIPUBLI- 
CE , fe non fono un’ adulazione , convengono piut- 
tofto a Belifario Confole folo del 53^. ,. che ave- 
va gloriolamente terminata la guerra contro i.Van- 
dali,& era defiioato a quella contro i Goti. Col 
nome , e Confplato di Belifario fono, diftind gl, 
anni feguenti Sjó, e 537 . • , - - 

Si può aggiungere a \ fuddetti il Diptico del- 
la Biblioteca di Brefcia , il quale propriamente non 
pare confolare , ma fatto in onore, de i Lampadj 
\MPADIORVh ( .cosi refia fcritto in elfo ) fa- 
miglia illuftre ne i tempi a i quali fpettano i Di- 
ptichi indicati . Uno della medefima fu Confole 
col fuddetto Orefte 1 ’ anno 530 ddl’ Era di Cri- 
lìo f & elfo farà rapprefentato nel bullo di mez- 
zo avendo la rruppula , e il feettro colla Trabea 
Confolare indolfo : gli altri due bulli faranno de i 
figliuoli , o di altre perfonc del fangue . Erario la- 
vorate fiffàtte cofe per convenienza, e lullco del- 
le fainiglie . E tanto piò potrà elfer’ ammelTo fra 

i Con- 
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>i Confolari quella Tavolai in quanto Mi Tetto ‘ è 
' intagl iato, come in altri il Circo con' qnattTp'car* 
•rette io corfo la fpinaj'o aggere'j fe metV^ eTo- 

■ pra la fpina gtgliav ftatue,"e trofei 

Ai Diptrehi Conl6làriaggìunge’'^dori‘ altre 
tavolette d’ avorio* che hanno alcuna ibmiglian- 
zi con quelli . Ma perchè nìon porta'no nè fi vede, 

■ che abbiano mai' avuto, nè nomi , nè monogram- 
mi^ non penfo, che appartengano a quelli t pere- 
Tempio il Diptico della ‘^Cattedrale di Nòvara rap- 
prefentante due antichi Romani vcftiti di^CIam'i- 

*'de ; r altro della Chièfa 'di S.‘ Gaudenio 'della 
• ftefia Città' è molto fimilc al fecondo^ del Wafeo 
Settata: ma quelli fond-Tenza nome , e feiizà irfo- 

■ nogramma ,■ e fenza alcuna apparenza di lettere 
mancate. Al più quello 'fecondo, perchè ha il bu- 

t Ho di perfona veftita di abito confola're diremmo 
clTcr fatto' a' fimigliahza de i Cònìolari . * ' 


A i fopradetti , o piuttofto à i frammenti ag- 
giungo il nollro cioè una Tavoletta d’ avorio an- 
tica quadrata , lunga prèfentenientè 'oncic cinque, 
e un ' quarto , larga oncic due, e un quarto . In ef- 
è incifo' a bafl® rilievo un Uomo vellito d’ a- 
bito difeendente a i talloni . La figura è contorna- 
ta da tre parti da cornice : quella manca di fo- 
pra, perchè goffamente Legata, e perduta infieme 
col nome del Confole da chi ne volle fare altro 

ufo 
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ufo a fua fantana . Si dlftingue, che la prcfente era 
quella tavoletta del Diptico , che nell’ aprirlo refta- 
va appoggiata alla raanofiniftra , e aperto, che folTe 
volgendolo per guardare all’ intaglio reftava nella 
delira ; e ciò additano chiaramente due piccoli 
fori , che fono a piede delia cornice ; e di dietro, 
dove tutto è iifclo , fi veggono ftrifcie rotonde , 
che aveva fatta la bandella non abballanza ferma, 
mediante la quale con piccoli chiodi tenevafi u* 
nita allo ftile > e cosi alla fua compagna . La ban* 
della fuperiore dovett’ cffere nella parte ita a ma- 
le. Sono da notarli i tre altri fori, uno per cia- 
fchcdun’.angplo inferiore, e il terzo fopra la te- 
ila della figura fatti lenza dubbio per tenere filTa 
quell’ anticaglia non faprci prccifamcnte in qual 
luogo . Ma perchè fei de i foprammentovati Di- 
ptichl fono nelle Chiefe , vo divifando, che in.^ 
Chiefa farà fiato anche quello frammento , che. .fi 
vede logoro dal mezzo in fu , c nel vifo alquan- 
to confumato . Quella volta fopra il capo , e quei 
due traverfi , che ricadono dietro alle Ipalle , ci 
fanno fovvenire la croce di S. Andrea; ficchè ten- 
go, che a rapprefentare quell’ Appoftolo folTc defti- 
nato . L* intaglio è a balTorìlievo, ma il femicircolo, 
e croce fono di fegni incavati , della qual maniera ne 
i, Diptichi , nè figura .veruna , nè architettura mai 
non fi vede > ficchè fi ha da inferire , che fono 
^ _ _ 
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cole aggiunte ne i tempi feguenti j ne 1- Qualità* 
tilc fu 1’ ignoranza dell’ erudizione , e del dife- 
gno,e rariflìmi gli artefici, ancorché infelici, e la 
non curanza de i monumenti antichi .. Conferma 
il giudizio di tale trasformazione il faperlì , che i 
Criftiani non effigiavano i vecchj Padri loro, o i San> 
ti primitivi con abiti ampj, e pompon del Popob 
Romano , cioè colla toga , col paludamento , o cla- 
mide , 0 con altri , ma bensì per modeftia 'col pal- 
lio Greco , che, com’ è palefe, fi conofee tanto più 
rifirctto, e tanto dlverfo dal prefente veftimento 
[a] . Sarà pertanto fenza dubbio fiata tenuta la ta- 
voletta, o voluta, che fi tenefle per rapprefentan- 
za lacra , e per lungo tempo baciata, e baciuc- 
chiata : Ciò fuppofto parve imitile anzi inoppor- 
tuno il nome del Confole ; il mancare del quale, 
e di ogni altra lettera ha fatto , che non è fiato 
curato ,' e che la forte lo ha fatto a me pervenire- 
Erewr f! dife^no . ' ' 

V I I. 

Ragioni ^che provano ejfcre il Frammento Confolarf , 

w • 

JLa prima occhiata, che fi dà a un Diptico, è 
diretta a leggere il nome del rapprefentato , e i ti- 
toli , che 1’ accompagnano . Le parole CONS. ORD. 


(a) J'. ijìd. «rii. il'"' *9- ‘4* ' 

I 

, i 


Digitized by Google 





Digitized by Google 



ì 


')( XXVII ]( 

Io dichiarano certamente ConIblare,c il nome in- 
dica la perfona, e in conlcgueaza l’unno a cni ap- 
partiene ; perchè come ii è 'detto, e molti ifanno 
da'i nomi de i Confoli erano gli anni contrafTe- 
gnati , e ogni atto pubblico , e privato , che ri- 
chiedeva indicazione di tempo , dovette portarli. 
Non oftante , che in quello frammento manchi o- 
gni fotta di lettere , fono’ pienamente per fuafo j 
che fia parte di un Diptico Confolare . E la pri- 
ma ragione di così penfare fi è , che nel Diptico 
del Confolc- Felice , eh’ c II primo di quelli , die 
intieri dopoultri pubblicò, il Cori , v’i-ha una t.a- 
fcclla contenente una figura atfatto alF.itto fimile 
alla noftra: fc quella è di un Confole, come io 
dimofira 1 ’ infcrizionc CONS. ORD. di Confolc 
fari anche quella ; e fc avefiimo ia con.pagna del- 
la noftra vedremmo il noftro perfonaggio, coni* c 
Felice nell’ altra tabella, novamente effigiato in 
abito confolare . In fecondo baogo una legge del 
Codice Tcodofiano [a] .data in Eraclea l’ anno 384 
vieta nell’ ingreflb di qualfivoglia dignità, o ca- 
rica pubblica , fuorché del Confolato , donare Di- 
ptichl d’ avorio: farà dunque quello, dono di uh 
Confole . Se (lato non folTe per 1 ’ innanzi coftu- 
rae de i foli Confoli donare Diptichi d’ avorio , 
•' * ' D 2 ■ I - ■ ufei- 


W r* rff cx^cnf, lud. Uh, 13. t, p. 
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lifcito non farebbe quello divieto per la follta ra- 
gione) che la novità) T abufo ) e il prevaricamen- 
to fono quelli , che danno occafione , c caufà alle 
nuove leggi . Quefti due motivi pajono tali , che 
non rcfti luogo a verun dubbio . Sicché ) fé non 
mancalTe L’ infcrizione (lata di fopra ) e fciocca- 
mente tagliata potremmo avere in clTa il nome 
del Confole , e confeguentemente 1* anno a cui 
apparteneva. Mancando dunque ogni forta di let- 
tere non può precifamente a verun’ anno elTcre 
attribuito. Tutto quello ) che in propofito di tem- 
po dirò ) fi è , che il prefente Diptico è da me 
tenuto pel più antico di tutti quei fediti) o dic- 
cifette di fopra riferiti . Son condotto a creder 
quello da tre motivi) dalla fua piccolezza) dalla 
femplicità del lavoro ) e dal difegno . 

§. V I I I. 

Kag ione per credere il Frammento più antico dei Di^^ 
plichi) che ejìjìono ) e prima della pccolezza . 

E (pianto alla piccolezza olTervo, che i Dipti- 
chi più antichi , come quello di Felice , e 1’ altro 
di Afturio fono di grandezza minore di tutti quel- 
li , che fpettano a i Confoli , che vennero do- 
po . Il noilro de i due fnddetti reiìa minore per 

• ’ . . ogni 
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ogni vcrfo . E fupponendo Rincora , che in effo fof- 
fc il nome , c i titoli delle dignità fopra il capo 
deir uomo , come tengo per fermo , che foffcroj 
gli fi fa un’ accrefcimento fufficiente nel conta- 
re > che aveffe in circa nn’ oncia di più della lun- 
ghezza prefente . Oltre il fatto v’ è ragione di penfa- 
re, che i più antichi erano più piccoli . Pare cofa na- 
turale , che i Diptichi confolari folTero da principio 
una fpezie di Pugillari , e appunto dai Pugillari aver 
avuto coHiinciamento penfano alcuni eruditi . Chia- 
mavano i Romani pugillari i piccoli libretti , che 
fervivano a notare le cofe j che ragguardavano le 
cotidiaue faccende fimili a quelli y che oggidì vol- 
garmente diciamo libretti da tafea , ricordi , tac- 
cuini . VugììUrìs nacque da pugillus diminutivo di 
ptignus : al volume di un pugno ebbero qualche 
proporzione . Pugillari chiamò Ammiano Marcel- 
lino [a] i libretti , o tavolette-) fu cui da perfonc 
chiamate a polla veniva notato_iL pefo di certi 
pefei, & uccelli di enorme groflezza , eh’ erano, 
portati in tavola in un convito- un gran Signo-- 
re. Ebbero lo fteflb nome gli altri de i ragazzi 
per iferivere a fcuola. Di pugillari di carta peco- 
ra pugillarex membranacior con cartoni o copertoi 
d’ avorio operculis cbvreit tra diverfi. lafciti fa me-, 

mo- 
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moria un’ ilcrizione antica [a]. Similmente in di- 
verfe lèttere di Simmaco (b) fono nominati per 
occafionc di un medefimo Magiilratoe i pugillarL 
J’ avorio ptgill.trin eburnea , Diptichi d’ 'avorio 
Dlpiica eburnea . Tra i piigillari fuddetti , c i Di- 
ptichi dovett’ cflere qualche dilferenza di gran- 
dezza, o di lavoro, o d’ intaglio . De i.DipticIii 
fi favella come mandati a perfonc grandi , e be- 
nefattrici ; de i pugillari agli amici . Per benefat- 
tori intendo quei Signori , che per fare più pom- 
pofa li feda del nuovo Confolc andavano inper- 
fona al corteggio dell’ ingreffo , e fe (iati fodero 
fuori ; a porta venivano in Romar imendo -mag- 
giormente quelli , che provedevanò cavalli per le 
corfe del Circo , o fiere per i combattimenti dell’ 
jmfitcatro, e altri che avellerò forfè fomminirtra- 
to denaro, o in qualfifia modo delTero mano a fa- 
i"? più magnifica la follenità. 

Avvertita di fopra la minore grandezaa de i 
più antichi è facile immaginare la ragione per cui 
ì pofteriori fono di mole più grande afl'ai. Il ,fa.- 
fto, P ambizione , e la voglia di fopraftarc agli al- 
tri fuoi pari j è -fiata in ogni età la pafiione de- 
gli uomini) che- fi credettero grandi. E quella paf- 
fione fc mai con violenza prevale nell’ uomo , lo 
i- è quan- 

ta] Grut. CLXXin. 7. 

(b] Lii. a. r/. ah j. cf. |^, lìè, 7. ef. 75. 
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è quando dubita , che fi agifca della fua conve* 
ntenzJL. I Magnati Romani ( frìmates viri dice- 
vano gl’ Imperatori (a) ) erano perfone di sì di- 
ftinta condizione , che altre ad elfi non potrem- 
mo a nofiri dì ^ che i gran Signori Polacchi per 
potenza , c gl’ Inglefi per ricchezza paragonare . 
Negli (lati y che lungamente durano fcnza notabil’ 
alterazione ^ il poflèdimento della terra , che più 
Aabili produce le ricchezze , fi raccoglie e fi imi- 
fce a minor numero di padroni; onde le famiglie 
di conto, che per molte generazioni fufliAonoj, 
quali ferapre divengono potenti . Quelli pertanto 
fatti Confoli nell’, entrare in quella dignità ven- 
nero in faccia a tutto il mondo , c corfero per le 
bocche di tutti . L’ Imperatore y che a quel gra- 
do promovevali , fapeva bene , che 1’ autorità ri- 
maneva in poter fuo ; e ove jut vakt , mania tratf- 
fmìttnntur , difle Tacito j concedeva, perciò ad ef- 
fi tutto quello eh’ era apparenza di primazia ,di 
vefti foprammodo magnifiche di prefidenza agli 
fpettacoli j lanciava che aveffero feettro , e guar- 
dia di Littori „ Fu gran folietico pe i ■ proraolfi il 
venire denominato da fe quel tal’ anno pe i fe- 
colì avvenire ne i falli de i tempi, i il nome di 
dfi cfliJre regiArato nelle Aorie, nc i monumenti, 

• i - 

nc- 

. . 

(i) Leg. 3. rft’ fciftn. Cod. Th;od> Uh. *5» tit. 
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nc“U atti pubblici ; ognidì menzionati ne i con- 
tratti, nelle manifatture ; fapcrc che una legge fen- 
za il nome de i Confoli era allegata indarno j e 
quello eh’ t più entrare in quella dignità , che 
gl’ Imperatori, e quelli della famiglia Augnila af- 
•fumevano fpeflb.In dugento quattordici anni, che 
corfero dalla morte del gran Colìantino fino a Ba- 
fiUo Giuniorc , che fu T ultimo Confole tra le 
perfone private, c 1’ ultimo di cui abbiamo Di- 
■ptico, quafi per cento volte Confoli furono gl’ 
Imperatori , o quei del loro fangue .ConfuUttu or- 
• dinarUti fummum bonunty primumque in mando decus : 
dilTc Giornande . (a) Un pnvmu non poteva fpe- 
rare di più . Dunque in congiuntura si luminofa 
farfi onore. Liberalilfimamente donavano oro, ar* 
gento , vafi , c manifatture preziofe per ufo delle 
-perfone, t delle cafe , vedi xicchilfime fatte an- 
che venire con infinita Ipefa <la lontani paefi , e 
in particolare da Oriente i. quelle di tutta feta e- 
rano pagate a ugual pefo di oro. Si aggiungano 
i conviti fatti a i Senatori , e ai Cavalieri ; fom- 
'me grandi di denaro Iparfe al popolo, Poi gli 
fpettacoli de i combattimenti con Leoni , Orfi , 
Leopardi , Cavalli Indomiti , Tori felTaggj , Bellie 
diane, e qualche volta non più vedute ; pe ì qua- 
li 
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li aver pronti > chi con ^quelle veniflfero a- ciinen* 
Co . Al tempo dei Dominanti gentili erasQ cacci^ 
ti a quel micidio,' quali incvitaljiU gl' innocenti 
Crilliani , c i colpevoli, di morte ; nelle età fe- 
guenti certi fchiavi;di queiU nomina Simmaco (a) 
i Saffoni : intefo fia quello nome non di quei di og- 
gidì., ma di certo V popolo lituano tra 1’ Oceano 
.Germanico, e il Baltico (b) uomiai abituati al ma* 
re , e di profellione corfali ; fono in ufo anche 
adeflTo oltremonti i nomi,’ che coloro, diedero a,^ 
x’cnti . Non mancavano nemmeno concerti di.vof 
ci , e di llromcnti per mufica ,% come nel Diptico 
di Verona; m etto à intagliato’ corac fembra un* 
organo di alcune canoe limile a i noftrali . Se fa- 
celTc r elFetto a forza d’ acqua , o d’.,atia non fi 
diftiogue non apparendo abbaftanaa ciò , che fo- 
nerò il rendeva» Vitruvio dopo' aver ■ deferitti 
gli organi Idraulici era perfuafo fenza vedere la 
macchina -di non effer intefo: e S. Agoftino di 
quelli ragiona , che come • i noftri follibut infiantur. 
(c) Avevano premura in oltre i nuovi Confoli , 
che riufcilTero con gran magnificenza i giuochi 
Gircenll, cioè le corfe delle carrette nel Circo, 
per le quali cercavano cavalli di lena, e raaeftria 
' ' E ' ■ con-' ; 

(a) Lib. %. tf. 4^. 

(b) Cluvtr. 6 frm. ant. 

{C) VitTHV> I. IO, c. 13. latXfHU h$I<lU Jtfr & 
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condotti di lontano , c fpeflb di Spagna ; Coftav» 
quefto fpcttacolo forame grandiffime, & era gc- 
neralmenté il più gradito. Ricfce veramente ftrai 
no il detto del popolo di Roma portato da Oro* 
fio (a) , che il &cco dato nel 410 a quella città 
dal Re dei Coti Alarico, e dal fuo efercito era 
ftato uh nieote , mlque fgijjt Ronue Gttboruni en- 
fetji conceditlur Komanu /pedate Cìrcenfet ^ : tanto 
di quello fpalfo etano impazziti . Per animare viep- 
più i cocchieri , dopo fchifato il frequente perico- 
lo ne i fette giri attorno alle mete d’ cffer pedi, 
è fraccaflari da i cavalli , e carrette fopravvegncr.- 
ti , fe prodi ftati foflero , e ' vittorióli , ad cfli fi 
diè tanto ùt n<M f tamia: 4 arr auri£if', fed pattimo- 
nid'vhfetentut I lafciò fcritto Vopifco in Aureliano, 

' Crebbero a difmifura le profufioni della di- 
gnità del Confolatò , fe ufanza fu di dare alla ple- 
be Romana’ il congiario , o liberal donò di fermen- 
to ridotto 'in pane , o pure venderle il formen- 
to'médefimo per poco ‘niente (b) 1’ avere il qua- 
le fpelfe vòlte''era una delle dtie grandi brame di 
quella ‘ ^ ’ 

. iuas tantum ter anxiuf optai ■ 


pattern , ó* eircenfet . 

Mi hanno dato qualche Iblpetto di tale liberalità 
- quei "■ 


(a) Lii. 1. c. 6 . 

Cb) VidS Plin. Uh. 18. t. 3- 
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quei txe.cprbólli, che fono nel Diptico di Aft». 
rio intagliati , come intagliati in. altri fi trova- 
no fègnali indubitatì di vari . donativi. Ricor- • 
depò'fe occorre , che quei, corbelli non fono il 
vtodint degli antichi t fi vede da ;foa figura o nelkj 
medaglie « . Tenne; iibbre eventi .o poco più 'di pelo 
pcr afferzione dilPlinio (a), ia; libbra é* allora]^ 
credo , che folTe la fteflà y che .quella d’ oggi non 
effendo- fiata mai in Koma per tempo notabilo 
dominazione ftranrcraj n* occafionc di alterarla'; 

« defla è la /medefima ^ che -la ooftra ; ificcbò due 
moggia rivengono di tenuta alla nofira ^uartaruo- 
•la-j vai’ a dire la ^nàrta parte delia nofita corba, 
la qual’ è di libbre cenfettantà > .pofio che S gra- 
na Bolognefe femprc più pefante' riefee di quell© 
•de i paefi circonvicini . Nè folo la libbra d’ og- 
gi a Roma è la fteflav che 1’ antica ma il 
palmo ancora- è della medefima efienfione • dell* 
antico. Raccolgo ciò da i “Didori altrove da Ine 
indicati. Dalla Grecia era venuta la buona ar- 
chitettura in Roma , che coll’ -arte «c ritenne i 
termini. Didoro vuol dire mattone di due palmi, 
come iCpcv un palmo. I Didori ratfuratt fonolun- 
due palmi, cioè un piede noftro, c due oncie, 
ó due dodicefìmi equivalendo il palmo romano à 



(a^ iffidt t> 7. 
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lette dódicefirat . Avevano iHb quel mattoni nel- 
le fabbùche private come atferma Vitruvio (a) , 

e Plinio (b). Negli edifizj pubblici, perchè più 
folidi foffero, e durevoli , ù valevano de i tetra- 
dori ,; e pcntadori , mattoni cioè di quattro , e cin- 
que palmi: de i quali ricordomi di aver veduti 
coftrutti gli archi negli avanzi di. antichi acque- 
dotti nella campagna Romana di là da S, Agnefe. 

. Con quali fperanze foffero coraggioCamento 
fatte da ,i iMagnati Romani tante eforbitanti fpe- 
fe , e quali ricompenfe nc riceveffero) fc folo di ap- 
plaufo, e gloria, o pure qualche lifarciraento ne_» 
venilTe.non faprei affermarlo mn ficurezza . Vo- 
lendo pur dite qualche colà Almo , che ai Confo- 
li paffato r, anno di quella dignità li delfe un gch 
verno . Suggerifcc. qucfto la Ko/izia delle . dignità 
'dell' Imperio Romano . Jn effa fono indicati certi 
governi , e provincie .dette Canfolari . Non occor- 
re confondere ,quefte colle altre in tempo del- 
la Repubblica , e degl’ Imperatori folite con- 
cedcrfi col nome di Proconfolari nelle provincie^ 
dipendenti. dal Senato Romano (ècondo la.divi- 
fionc fattane da Augufto , o.. Proprctorie nelle al- 
tre immediatamente rette dagl’ Imperatori ftclfi . 
Coftantino Magno mutò tutta la forma preceden- 
te 


rt) 4. 3. -- 

:b] Lik. 5S- H* 
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te dell’ Impetio ; feparò la giurifdizione civile dal» 
la militare; T una, e T altra erano commefle a.» 
perfone diverfe . Stabili quattro Fretori di Orien» 
\e, deir Illirico, dell’ Italia ^ e delle Gallle, el 
Prefetti di quelli fovraintendevana a tutto , per 
renderne ragguagliamento alla Corte . Ogni Preto- 
rio era divifo in tante Dioceii, ogni Dicceli in 
tante Provincie; al contrario di quello eh’ .era-* 
ftato prima , Delie Provintie alcune eratvo dette 
Comfolari: c di quelle mi do a credere , che in ri- 
compenfa date (oWero a i Confoli fcaduti ; o fof- 
,fe il governo con autorità , e utile , o 1’ emolu- 
mento foln he veniilfc a i provveduti . E a quello 
inclinerei piuttollo , perchè le provliicie dette Con- 
folari erano i paeli di maggior quiete, e ficurczza, 
. o non immediatamente efpofti alle incurlioni del- 
i le nazioni fettentrionali , che poco dopo foggicN 
garono tutta Enropa . La noftra Emilia era con- 

- folare . Al tempo di Onorio , che li fermò lungo tem- 
po a Ravenna, c fotto P imperio del quale lì cre- 
de, che ftefa fofle la citata Notizia, c di altri Ira- 
operatori d’ Occidente, che in Italia fecero ftanza , 
c poi di Teodorico, e fuoi fucceflbri Re de i Go- 
ti , polTiamo credere , che nelle noilre contrade-/ 

^ foffe per lo più pace, c ripofo , nè che alcun g(> 
vernatore cofa fìmigliante facefle a quanto fi leg- 

- ge av®r’_jinticaracnte fatto jm cert^ 
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•finale venuto in quella Città con fopraintendcn- 
oa deir armata navale -folita' reftarc in quel porto, 
agendo coflui bcftialmente con eccefli di lufTuria, 
e crudeltà, ne venne travagliata quella parte d’ 
ìtali! , come fe gli -abitatori foflero i più igrazia- 
ti del genere umano . Velut novijjìmam nationum 
Jtaliam litxuriay fctvitiaque affii 6 liivit [a] . L’ Emi- 
lia nella Notizia è detta Prsvincia delP Ititliit 
rnediterranen . Si avverta di pafTag gio , che quando 
nel medefimo libro è detto fer ìtaliaiy è lezione 
vera non errore di penna, o di (lampa , leggen- 
doli così anche in due luoghi in un mio vecchio 
manofcrittd ornato con’ molte n>inMrturc Mi- vari 
colori nelle bandiere , & infegne militari : e que- 
'fte ragionevolmente fi crederà elTereilate nel pro- 
grelTo de i tempi le prime origini delle arme, de 
i luoghi, e delle famiglie. 

* E che penfercrao degl’ Imperatori qualora^ 
affumevano per fe ftefli il Confolato ? Si ha da 
credere , che fimilmente faceflero da pari loro le 
folite liberalità? Stimerà che si chiunque con Co- 
ri atcribulfce i due Diptiebi , che hanno il nome 
di Anallafio a quell’ Imperatore Cohfole per la.» 
quarta volta nel 517. Io nondimeno fono di di- 
verfo fennmento , e giudico, che i Sovrani in quel- 

' . ■ 'la 

^ • ... : : 

^ ÌM T4tn. Ann0l. Hi. %}. A. V, Sof. 
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h circoftanza ) o poco, o niente faceiTero. delle 
magnificenze, che folcvano i privati,. Non abbi-’ 
fognarono di ulterior merito, ni di farfi aura ne 
i popoli : ne ebbero tanta dall* altifiimo pollo 
che tenevano » che nulla più . Eflì medefìmi par- 
lando di fé nelle leggi diflero nnjlnm numen , nc- 
ftrA fereiùtaff nojhnt clementia &e. S. Gregorio nel- 
la citata lettera , nel nominare la Corte Imperia- 
le di Collantinopoli difle Sereniffìmir TrÌHCÌfibusi 
nella notizia rtt privati»^ domus divina , fundi d$” 
mut divina (a) • Simmaco ncUe lettere a i Princi*» 
pi numen veftrum j falutaria numina , incula divi' 
nXì divinn fh>tHcntla i divina fa ndiones [bj. Dan- 
no abbaftanza a divedere fimili efpreinoni il con- 
tegno , che ferbavano quegli Augufti , e l’ offequio, 
e venerazione con cui erano dai fudditL riguardati* 
Di più avvertire fi dee y che 'gl* Iraperacort 
nel principio del regno fecero un donativo di de- 
naro a tutta quanta la Soldatefca dello flato ; il 
qual regalo fu rinovato nel quinto , nel decimo-) 
quindecimo, ventefimo anno'&c. ne i quali an-r 
ni per lo più entrare folevano Confoli- 1 Sovrani^ 
come fi vede da i Falli; e tal donativo non fi può 
a meno di penlarc , che folTe oltre le Ipefc .corf 
lenti cofa .di malfima importanza n £, AnallaCq 

ftelTo 


fi) C:/t. 43. , , (b) »8. 33* J 4 * 57 *,j 
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ftcffb volle fare tale liberalità anche nel ' Confo-’ 
lato di Paolo fuo Fratello 1 * anno -4965 e queftd 
come cofa creduta (ingoiare fu dagli- ftorici [a] 
notata . ^ • i . 

Durò tal donativo fino a Giuftiniano, i! qua- 
le ancora privato divenuto Confole nel 541 dL 
tnoftrò fecondo , che dice la ftoria magnificenza 
maggiore del folito ; ma poi giunto alla fovrani- 
tà diventò avidiffimo del denaro ; per e(To fece^ 
di tutto, di bene, di male (b). Tra gli altri ri- 
fparmi , che praticò fu quello di non dare 'alla_. 
Soldatefca il confidcrevole regalo di denaro, che 
Come (i è detto i fuoi antcceflbrl iufallibilmentc 
mandavanlc ogni cinque anni , c deftramente te- 
nendola impiegata in continove guerre non tenne 
conto del mal’ animo , che perciò poteva conce- 
pire tutto quel potente ordine di fudditi, pet 1’ 
ubbidienza, e fedeltà dei quali i Principi fono quei 
grandi Signori, che a noi apparifeono . Ommef- 
fc una volta quelle liberalità , chi fuccede , co- 
modamente fi prevale di quello , che trova' in co- 
ftumc , fe in fuo prò ritorna . 

In fine da quei Diptichi medefimi , è facil co- 
fa argomentare , che non fiano dell’ Imperatore 
Anaftafio . Il Confole dice fe fteffo VIR INL. COM. 

Do- 


la) ht‘ Proitf. »rc/fr>. 
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DOMES. EQUIT. Vir lllujlrh Comes Domcjìicorum 
Equìtumi la prima è qualificazione di onore fpe- 
ziale j 1’ altra è di Generale della guardia Impe- 
riale a cavalló. Nè ■'l’ una , 'nè I’ altra ebbe’ Ai- ' 
nafiafio prima di' elTer’ innalzato ^all’ Impèrio. Di- 
ce la ftoria, che fu foltanto fpldato, ò Uffitiale 
de i Silenziarj, cioè di quella truppa, che veglia- 
.va a, tener lontano ogni rumore dal palazzo del- 
la Corte , come fpiégò il' Baronio [a} dietro a Pro- 
copio ; e che da quello flato lieve per opera di 
Arianna Imperatrice vedova dell’ anteceflbre Ze- 
none fece al trono 1’ innopinata falita . E ogni- 
uno vede bene , che ridicola cofa rtaia farebbe^ 
dinanzi alla fteflì plebe darfi de i titoli di cari- 
che non mai avute . Per altra parte da i monu- 
menti recati dal Card. Noris nell’ Epiflola Con- 
folare [b] è manifefto , che. 1’ anno 517 . fu Con- 
fole un’ Anaftafio , che non era più , che un Ma- 
gnate, o Senatore non avendo in alcun luogo quel 
nome il folito titolo di Dominus Kojìer oroorio 
degl’ Imperatori . 

Ma per tornare all’ argomento delle fpefe^ 
nel Confolato fatte da i privati , quelle come fuc- 
cede anche a noftri giorni andarono talmente cre- 
cendo, che ne gemettero le perfone alTennate. 

^ Par- 


ta] dnn» 4pi. ». 6. ■ {bj X 40 . 
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Parve dice Vopifco , che il Confolato non fofle 
dovuto al merito , ma alle ricchezze . Impercioc* 
chè le altre dignità dell’ Imperio lì dettero per 
premio del valore anche a chi non ne fece ricer- 
ca ; il Gonfolato folamentc a chi fentendofi in gra- 
do di farne le fpefe , ne fece inftanza . Al con- 
trario» chi conobbe il fuo mediocre avere» e po- 
tè dubitare oli eflere fcelto a Confolc temette sì 
grande impegno . Ebbe perciò ragione Simmaco 
deftinato per 1’ anno 391 di dire, che molto, che 
fare gli dava!’ aramannirfi pel Confolato (a) .'La 
voglia di fare più degli altri» e maggiormente di- 
ftinguerfi , Liri». nato Lenza dubbio U, motivo , per 
cui ,i Diptichi più vecchi tettano miaori , e i fulfe- 
guenti più grandiofi . 

E qui potrebbe alcuno dire, che il Diptico 
prefente può eflere più piccclo, perchè non farà 
flato Confolare, ma di qualche altro Magittrato 
minore . E appunto i Diptichi tutti , ricordati di 
fopra - nelle lettere di Simmaco fono nominati , 
perchè fe ne fece ufo nell’ occallone , che fuo fi- 
gliuolo entrò non Confole , ma Queftorc . Volef- 
fe la forte , che io potefli venire in quetto fenti- 
mcnto. Il Diptico in tal calo non farebbe una.» 
qualunque aggiunta a quelli pubblicati dal Cori, 
ma diverebbe tanto più (limabile , e più infigne 
■ P» 

’ [a] Lib. 1. r/i. 64. - - . 
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per eflerc il primo j Se unico de i Maglftrati mi- 
nori , che ufeifle in luce ; c di quelli fin’ ad ora 
Himo ) che non fe n’-»è veduto àlcune.Ma la ve- 
rte, e il' volume che la figura tiene in mano coi 
me fpiegherè più fotto, fono indizi di Magirtrato 
fopremo . . ’ > * 

^ * ■ ; ■ • 

• l i' ' I '.i I X» »... ' 

Seconda Ragione , la femplkttà del lavare . 

La fempliciti del lavoro , eh’ è la feconda ra- 
gione per giudicare il nortro Diptico più antico 
degli altri , è chiara , e patefe : bada guardarlo , 
e farne paragone con quelli, che torto il mie 
detto è evidente. Così averte fotto gli occhj i 
rami de i Dlptichi chiunque vorrà leggere quelli 
pochi fogli . Nel nortro altro non v’ è , che la_* 
fcmpllce perfona del Confole fenza' nertunà ' ag- 
giunta . In quello del numero primo di Felice o- 
gniuna delle due figure ha per ornamento di qua, 
e di là veli pendenti: Nel fecóndo. A rturio feden- 
te in feggia curule di qua , e di là due giovani in 
piedi con vafi in mano ; il tutto ornato di archi- 
tettura , e 1’ intaglio di una tavoletta intieramen- 
te ripetuto nell’ altra .,11 terzo di Boezio, eh’ è 
'fatto con più difigenza , che dilinvoltura, tiene ar- 
chitettura, monogramma , in fondo bdrfe di dcn»a- 

F z ro, 
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iO| e altri regali anticamente àctù apcpbteta ,un 
ritratto del Confole a tutta perfpna in piedi, l’al- 
tro a federe Tutti i fcgueati , che moftrano lo 
Confole, lo danno a federe con intagli di 
molti generi di fopra da i lati , e i più con mol- 
tilTimi altri inferiormente ; di modo , che lunga di- 
ceria farebbe fpecificare tutto . Chi ha voluto fpie- 
gare tutte le varie cofe , che ha vedute ne i Di- 
ptichì , che illullrava , ha avuta occafione di ri- 
pefcare cogli autori antichi alla mano notizie mol- 
te , c lingolari » 

• S. X. . 

Ragione, miglior iifegno nel noliro , 
che negli altri Dipticbi, ^ . 

P Er ultimo volgendomi al difegno quello più di 
ogni altra ragione fermamente me lo fa riputare 
di un’ antichità notabilmente maggiore degli altri 
Diptichi , che corrono Rampati . Mi fia llrada al- 
la prova il premettere , che le arti del difegno , 
del quale fapplamo abballariza le grandi vicende 
acca-iute pel paflato neir andare alla perfezione , 
e nel decadere da quella, non hanno mai fatto 
ciò in breve, ^e come fi dice tutto in una volta, 
ma tentando i Pittori, c Scultori di ben fare , c a 
poco a poco afccndendo un dopo P altro, e mi- 
• • glio- 
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gllorando glunfe taluno fin dove all’ uomo mor- 
tale pare permefib di afpirare . Al contrario quan- 
do arrivate le medefime arti in qualche Ihigione 
all’ ottimo }’ e al fommo della perfezione , al de- 
cadimento han fattó palTaggio, benché più folle- 
citamente ciò fia fucceduto , che nel falire , pure 
è avvenuto ciò per gradi; ficchè di età in età 
feofiandofi Tempre più dal fare de i Tuoi antecefi- 
fori , e piegando al peggio pervennero all’ igno- 
ranza, e alla barbarie . Dopo cflere ftate per ot- 
to fecoli almeno neglette dal mondo , c fepoltc 
nel bujo di si lungo corfo di tempo le belle ai- 
ti , come il vedere gli antichi Cudici mi ha in- 
fegnato , & ho accennato altrove , i miniatori dì 
quelli rifvegliarono un poco il buon difegno . Die- 
tro ad efli nel fecblo terzodccimo di noftra falu- 
te , e nel feguente forfero Pittori , che feoini co- 
me loro riufcl la barbarie , mifero le arti in mi- 
glior’ afletto , e dopo quelli altri le rlduflero a ma- 
niera naturale, e corretta , che fi accollava al fa- 
re de i valoroli antichi . Diede il Vafaii lode di fo- 
do rilloratore della pittura a Mafaccio morto in 
età frefehiflima alla metà del mille quattrocento, 
le opere del quale eh’ erano nel Carmine di Fio- 
renza non ha molto, che con rammarico univer* 
Tale per incendio fono perite . Da Mafaccio in qua 
fi perfezionarono femprc più le arti , com’ ò raanife- 
llo . Ritor- 
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• Ritornando agli antichi fecoli , e fatta lunga oflèx- 
vazione di difegno delle Medaglie degl’ Imperato- 
ri Romani , fino ad Adriano il lavoro ora fu otti- 
mo, ora buono . Di lì venendo verfo noi ;indò de- 
clinando a poco a poco , e gli artefici divennero 
meno intendenti di età in età , e più rozzi . Chi 
le ha vedute qualche poco , mi accorderà quefta 
'propofizione . Se fi confrontano le, medaglie per e- 
(empio di Severo Aleflandro , e di Gordian Pio 
con quelle degli Antonini , quanto Cano men buo- 
ne , e belle quelle che quelle . Se poi fi pafla a quel- 
le di Diocleziano , e di Collanzo Cloro , fi conofee 
la notabile dccli»axione avventrt» ixu OelTanta , • o 
fettant’ anni . In molte di Coftantino Magno fi ve- 
de il fuo ritratto , e la Caa tetta di qualche gatto, 
c con fomiglianza tra di loro , e le figure de i 
roverfei non rare volte tolerabili . Da quel tempo 
in poi peggiora Tempre P arte , c gl’ Imperatori fe- 
guenti dalle infcrizioni non dall’ effigie fono di- 
pinti . Dopo quel fecolo tutto è durezza , miferia, 
e barbarie. Nel nottro Diptico chiaramente appa- 
'/ifee aliai buono il tutto infieme dell’ Uomo efe- 
. guito con fimmetria competente . La vette fi tten- 
de abbatto con proprietà: le pieghe, che nel di. 
légno non fono le cofe più facili, fono ben .con- 
dotte , e fomiglianti al vero : i piedi pofano nei 
piano con natiuaiezza, e moftrano reggere con 

gar- 
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garbo la p«rfona , dando a vedere > che 1’ artefi- 
ce polTedeva in qqalche parte la profpettiva j la 
quale vediaino fempre elTerfi fmarrita ben predo 
^ nelle opere ) che vanno feoftandofi da i buoni 
fecolij.e che penò tanto a riforgere . In fatti quan- 
tunque Giotto più ancora di Cimabue fi avvan- 
zafle nella pittura , pure fu riferbato a Mafaccip 
il fare > che i piedi poggiaflcro giuftamentc fui pia- 
no , c feortafiero a dovere > appunto fecondo la 
profpettiva. Non intendo d’ entrare nella que- 
fiione fc gli antichi abbiano avuto anche nel fio- 
re delle arti una cognizione totale della profpet- 
tiva : la mia propofizìone non riguarda > che il pog- 
giare de i piedi rettamente fui piano , il che fi 
olTerva chiaramente nei baffi rilievi de i buoni fe- 
coli come nell’ AdmirandM, e nel Feterer Arcut 
^pere -ambedue di Pier Santi Battoli. Al con- 
fronto adunque del noftro frammento fe fi guar- 
da il Diptico di Felice, quei piedi, in punta, 
come di perfona fofpefa in aria fanno di tempo 
infelice , e di arte perduta . [a] L’ altro di Aftu- 
rio , e ancora più rozzo. Il feguepte di Boezio 
fu intraprefo con aninio di farlo ip?[ginifico ; infat* 
ti è diligentemente efeguito , & elaborato ; ma^ 
r artefice non feppc guardarli dal rozzo , ^ dal 
V ' ■ : .-:j :• > » 

(a) y»f*rl intr»dui‘ t vit» di M»f4c> 
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lance. I feguenti 1 ’ uno meno 1 * altro più moftra- 
no lo fmarrirfi del buon gufto . Quello di Bafilio, 
e il fcguente lo moftrano intieramente fmarrito. 
Riferirei dunque il noflro al torno di quegli anni, 
che fcguirono'la morte di Coftantino il grande ac- 
caduta nel 337. Se la cofa fofle come immagino, 
avremmo motivo di penfare , che furono introdot- 
ti i Diptichi anni molti avanti il Confolato di 
Felice , e di Afturio , e prima di quell’ ultimo un 
fecolo intiero, non clTcndofene ,pef quanto ftimo 
trovato negli autori , nè principio , o jntrodiizio. 
ne, nè argomento da inferirla. 

. , i .,.— ■ — ~ . ^1 

■ " ■ • • X I. ... ... 

Qualità della fer/ona rapprefentata . 

farà fcorta a fpiegare la qualità del noftro 
rapprefentato il Diptico di Felice , in cui e non 
in altri fì vede una tavoletta delle due , come ho 
detto aifatto fomigliante a quella nollra in manie- 
ra , che non v’ interviene altra differenza , che di 
buono, e men buono difegno. Stimerò pertanto , 
che il Diptico di cui parte fu il prcfente, intie- 
ro farà (lato limile a quello di Felice , e avrà nell’ 
altra tavoletta portata la ftelTa perfona in abito 
confolare , c la ftelfa infcrizione Magijier utriufquc 
fnìlititt. ratricittSf e poi Conful ordinarius . Sicché 

argo- 


/ 
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«rgoroentèrò j che la noftra rapprefcnti 'uno già - 
Aato Capitan generale , poi Patrizio , in fine Con- 
fole ordinario;. e i fegnali delle due prime digni- 
tà fono in mano!, e indolfo al perfonaggio del no* 

Uro Frammento.' . • ■ c. 

In ogni tempo, c in' ogni nazione qualora-# 
vennero figurate Perfone di eminenti gradi fu co- 
ftnme dar’ ad efle abiti, e fegni, che riconofeere 
le faceflero per quelle , thè erano . Qui abbiamo 
il volume tenuto in mano, e verte particolare; il 
primo fimbolo fi conviene a comandante primario 
di eferciti , la feconda è fegno di Patrizio . Per 
ciò , che riguarda il volume , lafciando a parte-» 
quei monumenti in cui è raeffb per efprimere il 
fapcre , negli altri dimoftra martìma autorità . £’ 
agevoi cofa veder querto nelle ftatue antiche , e 
nei libri di coloro , che le hanno intagliate . Le 
ha in mano la rtatua in Campidoglio attribuita a 
Cajo Mario Confole , e Generale tanto celebre-» 
nelle guerre civili al tempo della Repubblica , e 
fimilmente altre togate di Signori Romani inco- 
gniti , che fi rincontrano ne i fuddetti libri . Si 
vegga in particolare la raccolta accennata de i 
bafli rilievi antichi di Roma al numero fcfto. Ivi 
è fcolpito Marc’ Aurelio chiamato all’ Imperio a- 
vere in mano il volume , e prendere coll’ altra il 
globo del mondo . Quel volume fignificava r/itto- 

G ' ncfi 
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net j o come dice Svetonio nella vita di Augufto 
rationarium imperita che altro non era, che LI fo- 
gno del fuprerao comando. Augufto [a] facendo 
Atmbiante di volere rinunziare 1’ Imperio dille a 
i Senatori , che loro reflituiva Arma , Leget , Vro- 
vinciar y. cioè il comando militare , civile , & c- 
conomico; per dar* ad intendere le quali cofc a- 
gli artefici fembrò a propofìto fingere un volume, 
come in elFo regiftrata fofle la quantità delle trup- 
pe , le leggi , e gli affari de i paefi fudditi ; le re- 
lazioni delle quali cofe ogni mele erano inviate 
alla Corte [b] , e al tempo degl’ Imperatori di 
Coftai^inopoli rlmefle all’ uftìzto del Primicerio 
de i Nota) . [c] In fimil guifa a rapprefcntare chi 
era , o già era ftato al comando fupremo dello 
armate tornava bene in un ritratto dargli in ma- 
no un rotolo, o volume come fegno della prin- 
cipale autorità militare conferitagli dall’ Impera- 
tore , e come fe in effb fi conteneffe il numero 
della cavalleria , della fanteria , Ufìziali maggio- 
ri , proveditori ,. munizioni , c gli ordini di ciò , 
che fi averte a fare . Ho premerta alla fanteria , 
la cavalleria fecondo la pratica de i Romani ; al- 
tre volte apprertb di erti tutti i cittadini all’ oc- 

cor- 
ta) Dio Uh. (b) Symm. lib. to, ep. n. 

(c) y. Kotil. iignitin. lmptx> Rf'K, :dit. Lgbbì . 
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correnza efler dovettero foldatlj come non ha_i 
molto a tutti i fudditi di certa potenza abbiamo 
intefo edere fiato intimato . Dopo i Senatori, c i 
Magiftrati, dalle perfone più diftintc,' aventi cioè 
maggior cenfo , o entrata era fcelta la cavalleria 
Equites : la fanteria indifferentemente dal popolo» 
c dalla plebe delle tribù rufiiche , & urbane i Al 
tempo degl’ Imperatori ogni uomo egualmente 
potè effer foldato , e refidendo la Corte a Cofian» 
tinopoli troviamo foldati non folo Africani , e Ger- 
mani, ma Sarmati, Alani', Goti, Sciti, Arabi, 
Saraceni, Parti, e 'Perfiani .Nella Notizia più vol- 
te citata contenente tutto quello , che riguarda- 
va il governo nelle lifie delle Soldatcfche fempre, 
o quali fempre fono meflì in prima i foldati a ca- 
vallo, indi i vari ordini di fanteria. Oggidì ten- 
gono il primo luogo i reggimenti di quella , per- 
chè a ragione fi fiima il nervo delle forze milita- 
ri confificre in efla , benché per lo più fia raccol- 
ta dagli uomini di campagna j in favore dei qua- 
li agevolmente fi può riflettere,* eh’ elfi fono Uo- 
mini come gli altri , e che così fi è penfato fem- 
pre : fortijjìmi viri , & milite^ flrenuijjtmi ex agrico- 
Its gignuntuTi minimeque male cogitantet, [a] 

G 2 §, XII. 

(a) FIìh, bìft‘ l, i8. r. j. 
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§. XII. 


r Del Volume . ' 

Dai volume mentovato di fopra ebbe origino 
il baftone , che chiamiamo di comando piccol ar- 
ncfe di materia preziofa , e fe vogliamo ornato di 
gioj'e dato da i Sovrani a i Capitani generali ; ce- 
rimonia ufata anche da i Turchi , che 1* impara- 
rono nella prefa di Coflantinopoli ) feguendo Mao- 
metto II. per quanto giudicò bene ciò j eh’ era_. 
praticato ndi* Imperio dt 'Oriente . Ih quel volu- 
me è intefo il Magìlitr utriufque miUt’ue ) che Du 
Cange fpiega Magìflcr fetiitum, & equitum. Ne i 
Diptichi di Felice, c Afturio come Capitani genera- 
li per tutto r Imperio fenza alTcgnazionc di alcu- 
na Provincia effi hanno il volume : Arcobindo mae- 
llro della milizia in Oriente, e FilolTeno in Tra- 
cia non 1’ hanno . Alla fezione, o capo fedo , 
fettimo della Notizia fono deferitti tutti i fubor- 
dinati a quedi due governi di Tracia, e di 0~ 
riente . 


§. XIII." 
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§. X I I I. 

' * • • ' 

Della Clamide^ ■ 

^ " i , l.:. , 

V^Uanto all’ abito ellb è certamente la Clami- 
dc^la^ ftefla , che il Paludamento degli antichi fe- 
condo Nonio Marcello (a) j e paludamento fu det- 
ta da Plinio (b) , e Clamide da Tacito , e Dione 
(c) quella , che tefliita di puro oro a unp (Ira^r- 
dinario fpettacolo ebbe indoflb quella femmina im- 
paftata di bile Agrippina di Claudio Imperatore . 
Per eflere verte niilitare conveniva, la jme^eftma-. 
alle Perfone in impiefe grandi dimoftratefi yalo-* 
rofe, e forti y come accenna Cartiodoro (d) > e ta- 
li dovevan’ eflere i Patrizi . Il ^ Patriziato grado 
non di nafcita , come negli antichi tempi di Ro- 
ma , ma dignità di grandiflima riputazione , ora è 
detta dagli Scrittori un’ onore) ora uno fplendo* 
re ) ora un’ apice : e chi ne godeva > parve che 
forte riguardato come un Padre, dellj Imperatprjt , 
un Padre della Repubblica, (e) nè (ì diede » fé non 
a chi fortenute averte con pubblica lode le cari- 
che primarie, e perciò come e merito gli durava 

... finp 


(a) Lifc. 14. w. II. _ (bj Hìjl. ntu. lib. — 

{c) Ann.lih. Il, boli» Uh. 60, \ O 

(d) iTar. Uh. 8. tf. 9. (e) Vofiff. i» AHreliam A ^ ' 
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(ino alla morte j quafi folle un’ onorevole ripofo; 
e così non reftavagli pefo di alcuna giurifdiiione^ 
ma folo il fuggerire favj configli, e potevano così 
coadiuvare il pubblico bene. Perciò nella Notir 
^ia allegata i Patrizi non fono mai nominati. Con- 
tinuarono pofeia gl’ Imperatori di Oriente a con- 
ferire quefta 'dignità alle perfone benemerite, o 
anche a cagione di folo onore . Vitige Re de i 
Goti da Belifario prefo prigione , c condotto a_. 
Coftantinopoli di quefta dignità fu decorato dall’ 
Imperator Giuftiniano [a] per qualche confolazio- 
ne dell* alta fùa difgrazia. E i fomrai Pontefici 
a i quali c«t ricaduta fn Roma la Tuprema auto- 
rità a gran piacere del Popolo Romano , ne fre- 
giarono Pipino j c Carlo Magno. 

s. ■ X I V. ’ 

Dell€ Fibula , 

*La vefte è foftenuta indolTo dalla Fibula. F/- 
buU junt Ifidoro nelle etimologie (b) quibus pe- 
(ìut famiharum ' ornatur y vcl pallium tenetur viritin 
humerisi c qui è nell’ omero deliro alla Romana 
(c) a differenza de i Greci , che la portavano nel 
fini-* 

(a) /»n». rei. Goti, in fine . (bj Lib. i>. c. 31. 

(<•) femp. fefi.pni. 184. . 
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fiaiftio (a) . Oviudio * • ; , • r • ‘ - 

Huic fummam merdebat fibula •oeUem (b) 
Fibata détta A figendo dal tener fermo : fu nomc^ 
generale attribuito a ogni fermaglio ,» che fiffo te- 
neva , che che fbflc . Fu dato a cofò di più for- 
te) e figure > e di varj ufi . Nel cafo prefente va- 
leva un puntale ) o agone al&i grande ) che in- 
filzando il lembo della vcfte difeendente dall’ o- 
mero dcftro , e 1’ altro afeendeute dal petto at- 
tortigliati reftava conficcato nella fottana. Tal- 
volta era oro, talvolta guernita di pietre pre- 
ziofe nel manico . Cefare chiamò fibule quei chio- 
di affai lunghi) coi quali iermamente uniti tenne 
i legni di un ponte fui Reno, fc] I Qreci -diffe- 
ro la fibula s-rpJvij j donde venne la noftra' voc.e^ 
perone. Di quelli ne ho veduti certi affai vecchj 
in vece della ftclla avete una punta quattro , o 
cinque diti ^raverfi lunga da legar fi al .calcagno 
atta follecitare la cavalcatura . 

Di fotto la Clamide efee il braccio deliro 
che lafcia travedere la tonaca palmata, cioè or- 
nata di ricamo; il finiftro alza 'un poco • la' Cla; 
mide cadente fino a terra. Era la Clamide di co^ 
lor bianco come la toga, colore confiieto del ve- 
nire ■’ 

(a) F«fcr. infc. p. 40 . (b) Mcfgmtrfh. 1. 9. 

(c) De bell. Gali. I. 4* . • ' 
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Aire a Roma, c a Cjftartinopoii .*t)L faiaìica da-; 
midd fermata da fibula fuila Ipalla delira fono ve- 
ftiti quei Magnati, che Fanno corte a Giuftinia» 
no, e alla ^moglie neit Mufaici di ^.Viulc diRa» 
venna [a].^E Zato Re de ù Uizi pc^cdo Afiaiico -ve» 
nuto a Coftantinopoli per farli Cfilliano fu da Giu« 
fimo II. dichiarato Imperatore della fua nazione 
col (largii corona, e clamide bianca (b) . GiuilU 
riano petò nel fuddetto Mufaico ha- la vede di 
fottò bianca , e fopra la Clamide paonazza . £' da 
credere , che i Sovrani vollero la loro di colore 
diverfo, com’ erano disgrado lanp dilUnti . I Re 
della ’Oiudcjr àrgomènfò che la pbrtaflero cre^ 
mefina da quella con cui per derifione) fu ' rico* 
pertovil noftro Salvatore. Nel Diptico di Nova- 
ra fi è di fopra accennato, che due perfonefono 
in eiroincife ,-veftite di Clamide tenuta da unaalia 
Romana , dall^ altra alla Greca : e di .Clamido 
parimente vellirono il S. Sebaftiano nel. Mufaico 
di S. Pietro in Vincoli i Crilliani del fettimo fe- 
colo foollacifi.. dalla femplicici de i padri loro. 
Carlo magno nel Triclinio. di Latcrano 1 anch’ 
elfo tiene la Clamide. Da elTa venne poi il Man- 
to con cui li adornarono i Re ne i tempi feguen- 
ti , e di quello adorni oggidì ne fono i ritratti . 

(a) Ci<tmp. f, X. f«f- 9, lab. i x. (b; Mlfctil. ìib. 103. 
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Così nella ftelTa guiia dalla tunica , c dalla toga 
antica venne la fottana, e il tabarro, che danno 
lino a i talloni de i curiali Romani , che aiutaro- 
no il colore non il vecchio vcftire ; da i Preti po- 
fcia, e Chierici comunemente adottato. • 

Per tornare a quegli antichi tempi , che ave- 
vamo per le mani , s’ indufle da non pochi Si- 
gnori P abufo di-ve(lire 1 ’ abito militare della Cla- 

o 

mide nelle Città per fard avere in maggior con- 
fiderazione in mezzo alla pace. Fa tolto l’ incon- 
veniente da una legge emanata nel 582, in cui è 
detto nulluT Sendtorum hethitum Jibi 'vindicet miliftt- 
' rem fed Clamydis terrore depejìto nulctninduatve- 
flimenta (a) . Fanno credere quelle "parole , che^ 
con tal’ abito volevan colloro efiggere qualche co- 
fa di più del folito rifpetto com’ècollumc al pre- 
fente . Per poca ragione , che abbia taluno di vc-‘ 
ftire la militare uniforme, non la lafcia nè anche 
in mezzo all’ ozio , e pretende con elTa compa- 
rire quali fupcriore ad ogni altro . A qualcuno di 
quelli , che non aveffe mente da fuo pari , e co- 
"raggio di andare occorrendo al pericolo- di mor- 
te , per poco darebbe bene in bocca quel vecchio 
motto , Hot quoque foma natamur . 

I • ^ “ 

§.'xv. 

Jé* X* xo» Thftd* 
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§. X V. 

Fnfiìa nel Tetto iella. Ter fona rafprefentat* . 

0>Afl5odoro nella formola > o Patente del Patri- 
TÌato dice , che la perfona portava il diftintivo di 
un -Cingolo proprio anticamente de i Sacerdoti, e 
de i Giudici . Nella vede del noftro lì raanifcfta 
quello Cingolo col corfo del tempo mutato , 
additato in una larga fafeia di ricamo , che dal 
petto difeende alle cofeie ; c cosi è ancora in Fla- 
vio Felice* ollèrva _ li- Mcamata nel- 

la vede delle due donne del Diptico di demen- 
tino, di Crede ,e nel Parigino. In quedi a i fian- 
chi del Confole alfifo in fedia, che non odante 
r alterazione chiameremo curule fono in piedi due 
donne aventi nella vede il medefirao ricamo* Sti- 
mo, che quelle rapprefentino la nuova Roma , cioè 
Codantinopoli , e la vecchia , nelle quali erano i 
perfonaggi benemeriti creati Patrizi, e in confe- 
guenza r Oriente , c 1’ Occidente . Quella eh’ è 
a dedra del Confole tiene in roano una moneta, 
perchè in Codantinopoli era la zecca principale 
dell’ Imperio , come rifulta dalle lettere , che fi 
leggono nel fottopiano delle medaglie d’oro, che 
chiamanfi del fccol bado, L’ altra a finidra figu- 
ra 
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ra la Roma antica, e quella ha dinanzi la fafeia 
ricamata com’ è nel Diptico di Felice , e nel no, 
Uro Frammento . Dopo i Diptichi non ho veduta 
cofa , che faccia fovvenice il Cingolo, o fafeia,. 
fuddetta , fuorché una miniatura di Niceforo Bo- 
toniate Imperatore d’ Oriente verfo il fine del fe- 
colo XI. prefa da un Codice , eh’ era fiato diu • 
fo di quel Sovrano , portato nella Biblioteca Coi- 
sliniana . (a) L’ Imperatore oltre la trabea , o fu- 
barmale da Confole alterato dall’ antica forma , 
tiene parimente nel luogo folito della perfona un 
quadrato, che fe non prendo (cambio , é quella fa- 
feia ftelTa. 


S. XVI. 

Dei C afelli lunghi della Figuya . ^ 

JpAttc le fuddette rifleflioni fopra la maggior’ an- 
tichità del Diptico, o Frammento ho cercatociò, 
che contro di effe potrebb’ efler detto , e altro 
non trovo , fe non la capigliatura , che ha il tìo- 
firo Confole più lunga di quella , che tengono Fe- 
lice, & altri Confoli, e di quella, éhe i Roma- 
ni folcvano avere, e perciò può effere ftiraato per- 
fona di nafeita firaniera > e d’ oltremonti , dove 

H 2 pia- 

(») Pag- »35- 
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piacevano i capelli lunghi per replicate teftimo- 
nianze degli Scrittori . Ma in propofito di quefto 
n avvertirà , che Coftantino magno jC i fuoifuc- 
cefTori rare volte fi fermarono in Italia ; ftettcro 
di là da i monti, e in Levante. Uomini di ogni 
nazione prima d*' allora riputata anche barbara fi 
mettevano al fervigio della Cotte, e i Capitani 
nelle guerre , e Perfone d’ ingegno , e di abilità 
nelle cofe civili fi meritarono l’ affezione del Prin- 
cipe , P aggradimento del quale portava a i pri- 
mi pofti dello fiato . Nel riandare i Fafii Confola- 
ri s’ incontrano fpeflb nomi nuovi e lontani da- 
gli ufati ne 1 fiecoli precaJenti ; eant-o- più da poi- 
ché Coftantino principalmente per eflere in fa- 
coltà come penfb di tener’ indietro più agevul- 
mente , e reprimere i Popoli Settentrionali , i qua- 
li 1’ un dopo 1’ altro venivano a danno dell’ Im- 
perio Romano , prefe la rifoluz'.one di trafportar- 
ne la fedia a Bizanzo da lui detta a Coftantino- 
poli , e di quefta farne una nuova Roma. Fu in 
leguito introdotto il coftume di fare fpefl'e volte 
un Confole nella vecchia, e un’ altro nella nuo- 
va ; c per parlare più giuftamentc uno per 1’ O- 
rientc [a] , poiché 1’ ingicffo del nuovo Confole 
fi fe ancora fuori di Roma . Da quel tempo leg- 

gia- 


[a] K CUu^. dt laud, Stil. Uh. j* v. 7. 
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giamo nomi nuovi , o barbari [a] . Gaifo Con- 
folc Occidentale nel. 351. Nevitta Occid. 3Ó1 • 
Dagalaifo Occid. ^ 66 . Merobaude Occid, 3 77., e 
nel 383. Ricomere Occid. 384. Bauto Oricnt, 
385. Stilicone Occid. 400, e 40J. Fravitta Oricnr. 
401. Ruraorido 403 . Varare Orient. 410. Plinta 
Occid. 419. Caftino Occid. 424. Ardaburio Occid* 
427. Nel feguente 428. fu Confole il menzionato 
tante volte Flavio Felice , il quale debb’ efler cre- 
duto oltramontano , come ricreato di nome nell’ 
altro Felice Confole del 51 1. Adottarono fpcflb i 
Confoli più nomi de i proprj antenati gloriofi , 
come fi riconofee nelle infcrizioni dei Diptichi • 
A quefto fecondo Felice fcrive il Re Teodorico 
[b] Redit per te tranfdpin<e famìlìce Confulatùs , ó* 

arentef lauru! viridi germine renovajli Ut pria- 

rtr tuot y quos bonore renovas virtute tranfcendai . 
Molti de i fuddetti erano Franchi di nazione . I 
Franchi furono come tanti altri in quelle età un 
popolo venuto dal Settentrione. Bauto, o Bau- 
thone, o Bandone Franco elfo pure fu perfonadi 
alto affare; fu Confole dell’ anno 385; inficme 
con Arcadio Imperatore) e una fua figliuola prefa 
aveva per moglie 1 ’ Augufto Collega [c] . Anzi 

nell’ ingreflo del Confolato ebbe quegli la forte 

di 

(a) V. Pag. dijf. kyp. (h) Capi, Kar. Uh, i. e/, t, 

(c) Zajìnt. lìl>. J- 
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ili udirli celebrare da S. Agoftino , che giovanet- 
to in Milano profclTava la Rcttorica . (a) Da coi- 
doro pare , che fofle venuta nei luoghi della do- 
minazione Romana I’ ufanza di avere la barba , 
c i capelli lunghi . Quella e quelli non fi veggo- 
no in tclla a nelTun’ Imperatore da Collantino Ma-, 
gno, e fuoi figliuoli fino a Tcodofio giuniore, e 
anche più oltre fino a Giulliniano, che fu uno fpa- 
zio di anni dugento , eccettuatone Giuliano Apo- 
llata , che cecrava di comparire Filofofo , e Filo- 
fofo nel fenfoj che allora correva, cioè di uomo 
lontano da ogni mollezza, e di collurai virili, c 
virtuoli. Nei Diptichi Conlol-ari tì-otferva in ciò 
notabile" varietà . Felice ha la barba , e la ha Aftu- 
lio; Boezio, dementino, FilolTeno co i fuoi con- 
dottieri delle carrette, Bafilio hanno lanugine al 
volto , i renanti fono rafi . Creile ha i capelli a 
modo di perrucca , e nel Diptico di Parigi il rap- 
prefentato li moflra artifiziofa mente arricciati j e 
quello contro la legge , che aveva proibiti majores 
crines , la quale porta in fronte i nomi degl’ Im- 
peratori Onorio, e Tcodofio il giovane data iti^ 
Ravenna 1 ’ anno 416. tralandata pofeia con tut- 
to il fuo titolo de babitu [bj da Giulliniano , che 
per altro moltiflime ne traflc nel fuo Codice dal 

Teo- 


la) Aug. centra 3. <■, xj. (b) /, 4. Uk. 14. 
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TesdofìanO) perchè le leggi, che non faivaho U 
fuftanza del bene della vita civile reftano facil- 
mente preferitte , & abrogate . Può effere , che 
r acconciare i capelli veniiTe di Levante . Cle- 
mente AlelTandrino con gran forza aveva fgridati 
coloro , che a gara delle Donne cadevano in tal 
debolezza, (a) Nella noftra tavoletta l’elTere av- 
volti con legacciolo i capelli , e più che fì potè 
affettati all’ ufo , che correva di portarli cortilfi- 
mi , e non aver barba fa penfare , che in ciè nef- 
‘ funo fi prendeffe licenza di fare diverfamente dal 
folito de i maggiori . E di lì nafeerà qualche ra- 
gione ulteriore per giudicale il uoAro Gonfole 
ben’ antico , o più antico degli altri , le tavolet- 
te de i quali fono a noi venute. 

Nelle lettere di Simmaco è fatta menzione 
più d’ una volta de i Diptichi mandati in- regalo 
unitamente ad altre cofe : nella LXXXI. lib. II. 
Jyptua i & apopboreta a un Signore fuo pzri; Au- 
ro circumdatum dypiìcum uno guernito , e incorni- 
ciato d’ oro per 1 ’ Imperatore ; ebùrnei pugillaresi 
& canìJlelH argentei agli amici, e dipendenti . Nel- 
la LVI lib. V. dyptìcum , & apopboretìcum librarum 
argenti duarum ad altro Signore . Nella CXIX. 
lib. IX. Dyptkum , & apophoreticum , Nella LXXVI. 

lib. 
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iib. VII. a i fuoi parenti eburneum dj/picum , & 
-canijlellion argcnteum librarum duarum . Da queftì 
luoghi raccolgo, che a quel tempo 
.& afofhortikum voci introdotte nel greco affai tar- 
di , e poi paffate in Ponente voleffero dire gene- 
ralmente i regali fatti dal nuovo Confole prindpw 
. anni , i quali in latino Simmaco in una lettera al 
fopradetto Bautone chiama mums confuUrc, Ifi- 
doro iperò nelle Etimologie c. 4* "Viifis efearum 
(a) ne fa una voce femminile apopboreta 4 Gr<cc»r 
4 ferendo p( ma , vel aliquid nominata , ejl enini pla^ 
-na . E in tal lignificato conviene con camjlcllum 
• paroIa^ yg n u t » 4»-*> r o rolf uio iicIIa •baffi latinità, 
c com’ è palefe nata da canìflrum . Si fono indi- 
cati di fopra i tre caneftri cupi, e profondi in ma- 
no a i due giovanetti del Diptico di Allurio. Ne- 
gli avori feguenti di Boezio, di dementino, di 
Creile non apparifeono che vafi piani, i quali a 
nollri dì diremmo bacini grandi , o piatti da ta- 
vola. Inclina a credere Ifidoro,che c4«///r«w ven- 
ga dalle canne feffe a ftrifeie , e teffute iulieme,ne 
accenna anche la • derivazione dal Greco xaVij,* , 
o jea.fovj che i Lellicografi traducono e canifìrum, 
c lanx ; di quella lì valfc più volte Omero, e per 
efempio (b) nell’ Odiffea per indicare quel tal re- 

ci- 
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c:picnte , fu cui pofava pane, e carne , che fi man- 
dava ad Ulifle mendico fedente fulla foglia della 
fala del convito de i Proci ; e perciò toTj 
■i Gràmmatici diedero r epiteto di Tul*. 

lio ad Attico [a] Lanctbut , é- fflendidifPmh canì- 
Jlrìt di erbaggi cotti olufculit no s fole s pafeere , quid 
te in vajti fiéìUìbur appópturum putem ? Ateneo (b) 
fece menzione di caneftri , o di piatti, altri di le- 
gno , altri telTuti; e di piatti di legno ho veduto 
far ufi) oggidì nelle ofteric di campagna in Ger- 
mania . Conviene il nome di canìflellum al difeò 
d argento Ipettante ^d Ardabùrio Àfpare Conlb- 
le ordinario, tiàiciiiulc Jdi’ onne, aau noftr’ era 
4^4r non ha molto venuto in luce , e ripofto nel 
Mufeo' Granducale di Fiorenza. E’ quefto un’ a- 
poforeto ? o regalo del medefimo Confole a quaU 
che peffonaggìo inviato- col 0 ìptico confueto , 
tanto più, che nelle fue figure ha pur relazione 
co i noftri avori . In mezzo fiede il Confolc al- 
zando colla delira la- mappula fcgnale del comin- 
ciamento de i giuochi', nella finiftra lo feettro 
Confolare. In piedi gli fia al lato deliro una Don- 
na coll’ elmo , alia , e globo del mondo, che bi- 
fogna credere Conliantinopoli , o nuova Roma , 
perchè era refidenza degl’ Imperarori ; da clfa gli 

I cr- 
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ordini dati per le fpedizioni militari , di U le leg- 
gi pel buon governo . L’ altra a fmiftra è la vec- 
chia Roma coronata di fiori con ramofcello in^ 
mano , che la dichiara pacifica , fc non imbelle j 
maffime pel facco a cui la mife Alarico Re de i 
Goti prima del Confolato di Afpare fuddetto . 
Vengono in quel difeo figurate nel fottoppiano prir 
ma tre foglie indicanti la trabea Confolare, delle 
qua)' veggiamo carica la trabea , e il fubarmalo 
di Boezio , e fi riveggono incife nuovamente nel 
fondo del fuo Diptico , e di quello di ji^lementi- 
rio . Poi in mezzo havvi ( dirò così >) un piatto 
reale, indi altri iirniii jaa^ mino»; . m particolare 
v’ ò qui un quadrato, che farà una menfa man- 
data in dono come un’ apoforeto, fe fatta di ef- 
quifito lavoro , intarfiata di legni rari j co i piedi 
d’ avorio , o che fo io . Si può anche penfare , 
che ne i conviti , che ordinava il nuovo Confo- 
!c a i gran Signori, a ciafeuno fi defle per gran- 
dezza una particnlar tavola, come de i tempi e- 
roici dice Omero. Nell’ OdilTea [a] è notato, 
che giunta la Dea Minerva fotto apparenza del 
Re Menta in ora di pranfo a cafa d’ Ulifle , fat- 
tola federe , le fu melTa davanti per lei fola una 
menfa con diverfe imbandigioni. Era quell’ ufan- 

za 
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za delle particolari menfe da lungo tempo intro. 
dotta affine di fcanfare le lifi , e le ferite , cho 
fuccodevano , allorché fra i Greci ancor barbari 
per Ingordigia villana uno mangiata la fua por- 
zione aflaliva T altrui . (a) E quella farà Hata la 
ftelTa cagione , per cui gli antichi Germani ebbe- 
ro -nei conviti (b) ciafcuno a parte la fuamenfa, 
e il fuo mangiare. 

Il Frammento , a cui ferve quejìa ojjervazione . 
^ tii Giam-batifta^ B'tftncom . 


' 

7. lì». 10. dopo quarta &c. Jt (tggUiKgn 
come li Vede praticato ne 1 Libri Cineli 


; ^ 


^ * Mentre 


* (a) W atliÌFm 4. •». mnte mtd. 

Jb) Tseit, dt mtr. ferm, gnte mtS. 
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^4^Entrechè davafi princìpio alla flampa della_r 
fuddetta ofTervazione fi Teppe j che in Cremona 
efifteva un diptico non più pubblicato attinente 
a Giuftiniano Confole orientale nell’ anno 521 , 
il quale fu pofcia Imperatore tantO' rinomato ,, 
Confifte queir anticaglia per quanto fù riferito 
in due tavolette unite infieme ; delle quali T al- 
tezza è di oncie noftre undici , e poco più , la_». 
larghezza oncie quattro in circa . Non vi fi ve- 
de figura alcuna : il mezzo della facciata è oc- 
cupato da un cerchio enrrrt quale leggefi il 
nome del Confole , e il titolo della nuova digni- 
tà : negli angoli verfo le eftremità fono intaglia- 
ti quattro fogliami . La mancanza di figure uma^ 
ne mi fa credere come fi è detto di fopra , che 
quello fervine per un regalo più corrente da far- 
fi a perfona di fecondo ordine , o merito . Stan- 
te che Diptichi pofteriori hanno figure umano . 
Nè da quefla fimplicità deefi penfare , che fiali 
cercato rifparmio attefe le ftraordinarie fpefe fatte 
dal Confo!'? , che dagli antichi fono accennate , 
ma piuttofio da diverfità di uffizio necelTaria nel- 
le pubbliche funzioni . - 1 / appellazione di Confole 
CONS. j 0..CONS. ORDIN. non lafcia.. luogo 4-4 
dubitare , che il monuiaento, fi» .Confolar? ,rC co- 
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si Ipcttante ai tafti pubblici j e cronologia di quei 
tempi. Se la relazione fattami è giufta,i nomi del 
Confole fono PETRUS SEBATIUS lUSTINIA- 
NUS . Un Pietro era (lato nell’ anno 516 Con- 
fole folo: JUSTINIANUS fono inclinato a cre- 
dere che fofle un nome prefo per gratitudine dei 
benefizi f^tti a fe da Giuftinoi Imperatore > della 
forella del quale era figliuolo . Da qualche feco- 
lo era (lato introdotto frai Romani l’^ufò di af- 
fumerfi dall’ adottato , dall’ erede , o in qualfivo- 
glia modo beneficato il nome del benefattore ter- 
minandolo in ANVS, e metterlo in fine dei foli- 
ù nomi , <• così fecondo l’ ufo di quel tempo di- 
veniva il nome principale , e più conofciutu. Gfo- 
ftiniano in gioventù ebbe dal Zio il grado di «0- 
bilijjhnus folito darfi agl’ attinenti di fangue al prin- 
cipe , ed in qualche medaglia del baffo tempo quel 
titolo efifle.. Nel cafo di concorrenza di più' 
venti quella dignità fu taluno detto Protonobilijjì- 
mut . In feguito ebbe Giufliniano il titolo di Ce- 
fare, e fucceffore al’ principato Nell’ anno 521 
era flato creato Confole , c in quell’ occafione , 
c ome diflinto di fangue dai foliti Confoli volle./ 
diflinguerfi di flraordinaria magnificenza . Spefe fom- 
me affai maggiori dell’ ufato nelle profufioni fat- 
te al popolo j e nelle pubbliche rapprefentazioni. 
Diede Caccie di Leoni , ed altre fiere , che coda- 
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re dovettero eforbitantl fomme , perchè i Roma- 
ni padroni non erano più dell’ Africa dai Vanda- 
li a quel tempo pofleduta . Nel Circo poi fece-» 
fare le corfe delle carrette ; e per tutte quelle fe- 
lle tanto maggiori dell’ ordinario talmente impaz- 
zendo il popolo ) e menando fmania intolerabile 
Una dumtaxat , ultìmaque mappa infaniente pppulo de- 
negata , fu collretto farne lafciare 1’ ultima cor- 
fa delle ventiquattro folite praticarfi ; dopo le 
quali donò ai carrettieri i cavalli da lui a quell’ 
effetto proveduti belli» e bardati . Il Cronifla Mar- 
cellino Corner , che racconta le fuddette liberali- 
tà diede i’ aggiunto wi « «jucl Confo- 

lato . 

E’ da fperarfi , che farà pubblicato il difegno 
di quello nuovo Diptico colla occorrente illuftra- 
zione . 


IL FINE. 


VidU 


Digitized by Googlc 


